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Trafare il nnoTO nell*antica, senza aiu- 
tare esso antieo, è Teramente la aol» 
•ovità e il 80)0 progresso possibile negli 
stndii religiosi. 

V. Gioberti: Teoriea dei sopra»- 
naIuràU, 



Al Clero bisogna dire c|ìe latte le insti- 
tnzioni del mondo, a yelere che ei|e 
sussistano, si hanno a ridurre ai kno 
princìpii...... : la religione dì Cristo è 

santa in so stessa, e durerà eterna nMla 
propria essenza; ma corrotta dagli Q<h 
mini, e più assai da quegli uomini che 
Pamministrano, la si è fatta inutile aé 
ogni cirile instituzione..... 

U. Foscolo: Della servitù d'ItolM. 



Intanto la Chiesa geme, e tom 

troppa ragione può dire le parole dtl 
Profeta • che nella pace la sua ama- 
rezza si è fatta amarissima >. Indi è, 
che se qualche voce, interrompendo 
il silenzio di morte , s* innalza a par- 
lare de* mezzi di salute che restano 
alia Chiesa, mirate onde viene: essa 
esce da qualche semplice fedele. 
A«RosMim : Delle €ing^e piaghe dellm 
Santa Chieta. 
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INTRODUZIONE 



- L'uomo di Stato testé rapito all'Italia ed al mondo 
civile poneva termine al memorando discorso pro- 
nunciato in Parlamento il 25 marzo 1861 intorno alla 
quistìone romana colle seguenti parole : 

« E cosi sarà dato alla stessa generazione 

e di aver risuscitato una nazione^ e d*aver fatta cosa 
e più grande, più sublime ancora , cosa la di cui in- 
« fluenza è incalcolabile : d' avere cioè riconciliato il 
« papato ccll'autorità civile, di avere firmato la pace 
« fra la Chiesa e lo Stato^ fra lo spirito di religione 
« ed i grandi princìpii di libertà. » 

E nella tornata del 27 marzo : 

«, Noi siamo pronti a proclamare in Italia 

a questo gran principio ; libera Chiesa in libero Siato ». 
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Il saccessore del grande ministro dichiarava poi, e 
sempre al proposito della quistìone agitata tra la 
nazione italiana ed il principato romano : 

< Vogliamo andare a Roma, non distmg- 

> gendo, ma edificando; porgendo modo, aprendo la 
« via alla Chiesa di riformare sé stessa ; dandole quella 
;« libertà e quella indipendenza che le siano di mezzo 

• e stimolo a rigenerarsi nella parità del sentimento 

• religioso, nella semplicità dei costumi, nella severità 
:« della disciplina, che con tanto onore e decoro del 

• pontificato fecero gloriosi e venerati i primitivi suoi 
« tempi. » 

Le parole dei due ministri, sebbene rivelmo la preoc- 
cupazione politica, comprendono i termini precisi dei 
problema politico-religioso: per condurre la pace tra la 
Chiesa e Io Stato bisogna attuare il principio : libera 
Chiesa in libero Stalo: ma per attuare questo principio 
è necessario la Chiesa sia ricondotta alla purità e sem- 
plicità primitive. 

Il magnifico assunto, annunciato nell'assemblea legi- 
slativa italiana, ottiene il plauso d' Italia e di tutto il 
mondo civile: ed è questo un buon segno; è segno che 
r assunto risponde ad un bisogno generalmente e pro- 
fondamente sentito, è segno che non verrà meno Tap- 
poggio della gran maggioranza dei cittadini a colui cbo 
si accingerà veramente ad effettuarlo. Tuttavia conside- 
riamo un po'davvicino la moltitudine dei plaudenti. 

Anzitutto quel plauso non è la manifestazione di un 
pieno assenso, cioè di un assenso e politico e religioso^ 
e non è nemmeno la manifestazione della convinzione 
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iDtiffla generale della possibilità delPassnoto. Gli qo- 
mioi iD Cui il seotimeDto religioso è ^edominaote ap- 
plaudono e vorrebbero credere^ ma nel fondo delPa- 
nimo hanno ISsso il timore che la promessa sia fallace 
ed involga perìcoli per la religione. Gli nomini in cnì 
è predominante il sentimento politico applaudono > e 
più vivamente^ ma non credono; essi accolgono lieta- 
mente la promessa, aia soltanto per la parte politica 
della aiedesima. 

Considerando davvicino la pubblica opinione si trova 
ancora che in generale non si comprende e si è 
assai lontani dal comprendere tutto il signilScato della 
formola: libera Chiesa in libero Slato. Comunemente 
si pensa che abolito il potere temporale del papa, ces- 
sate le funzioni politico-religiose, introdotto il matri- 
monio civile, tolti ai preti i registri dello stato civile, 
si avrà la libera Chiesa in libero Stato; ma questo 
pensiero non abbraccia che una minima parte dei si- 
gnificato della formola. 

In questa condizione degli animi e delle menti sta 
la ragione del libro che io presento agli Italiani. Ras- 
sicurare la coscieoza di ogni timorato cattolico, procac- 
ciare al grande assunto un assenso generale e perfetto, 
sviluppare tutto il significato della formola: libera Chiesa 
in libero Staio^ ecco il moitiplice scopo di questa breve 
descrizione della costituzione divina delia Chiesa. 

Io spero che quello accadde a me dopo aver scritto, 
accadrà eziandio al lettore dopo che avrà letto, di sen- 
tirsi miglior cristiano di prima ; tuttavia non voglio dissi- 
mulare che il movente religioso non era in me scompa- 
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gnato da qu pensiero politico» dal pensiero di servire sd- 
l'incremento vero e durevole della democrazia politica: è 
gran ventura delle genti cristiaoe questa, che V ideale 
primitivo della Ciiiesa e l'ideale ultimo dello Stato hanno 
una espressione sola e identica : Democroiia. 

lì problema^ intorno al quale intrattengo i miei con- 
nazionali, ha un' importanza vitale per la patria no- 
stra e per l^umanitài ed è urgente la necessità della 
soluzione; soltanto li prego di non badare alla veste, 
alla inamena esposizione : ma qualunque sia per es- 
sere poi l'efiBcacia di questo libro, la mia coscienza di 
cristiano e di cittadino mi dice intanto che fu scritto 
per l'amore dei prossimo e della patria. 
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DESCRIZIONE DEL SISTEMA 



Ciri riii* 



IL DOGMA 



ossia. 



I principii fondamentali della atleta religioaa 
fondala dà Gesù Cristo. 



SOMMARIO. 

Dérivasione storica del Cristianesimo — Dogmi principiai — Parità delia 
religione cristiana, assicurata pel dogma déU^unità e spérituaUtd di 
JHo ^ Eguaglianza sostanziale di tutti gli uomini, aìì&staìa pel dogma 
deW unità d'origine — Perfettibilità degli uomini, mercè la redenzione 
— La fede nel progresso terreno radicata nel dogma della redeniione — 
Lo scopo terreno della religione cristiana identico allo scopo finale della 
filosofia — La grazia, predestinazióne — Libertà morale degli nomini — 
LMndiyiduo umano prima e fuori del Cristianesimo — Redintegrazione 
deir individuo umano pel Cristianesimo. 

Come tutu sanno, il Cristianesimo altro non è che Tan- ^ii 

tica religione mosaica portata al suo compimento per la ^ 

venuta del Cristo, vale a dire, storicamente, l'antica re- 
ligione mosaica da Gesù Nazzareno perfezionata quanto 
al dogma ed« alla morale, ed emancipata dalle forme viete 
e relative, e dotata di forme novèlle e tali da renderla 
efFettivamente universale ed imperitura. 
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L'' unità e spiritualità di Dio creatore deir universo e 
del primo uomo^ la caduta del primo uomo e la conse- 
guente degenerazione ^ella famiglia umana-, la reden- 
zione pel sagrificio del Dio umanato e la conseguente 
rigenerazione delPumana famiglia mediante Papplicazione 
dei meriti del Cristo a tutti e singoli gli uomini-, il pre- 
mio futuro pei buoni ed il futuro castigo pei malvagi^ 
questi sono i dogmi principali della religione cristiana. 

La credenza nel Dio unico e puro spirito mantiene ne- 
gli uomini la purità del sentimento religioso, preservan- 
done la mente dal materialismo delle superstizioni. Que- 
sta virtù preservativa è propria soltanto del monoteismo 
puro, e ne vanno destituite tutte le religioni in cui non 
rifulge predominante il concetto del Dio unico e spiri- 
tuale, sia che lo scindano in più, sia che lo identifichino 
nel creato o in una parte del medesimo: il feticismo è 
il destino ultimo di religioni siffatte. 

L^ unità e spiritualità di Dio escludono già ogni fon- 
damento divino a disuguaglianze intrinseche degli uo- 
mini delle genti; ma fissata poi espressamente T unità 
d'* origine del genere umano pel dogma della creazione 
del primo uomo, maschio e femina, da cui tutti gli altri 
procedono , si appalesa da sé air intelletto dei credenti ed 
evidentissima la verità dèlF eguaglianza naturale di tutti 
gli uomini. Alla religione cristiana è principalmente dovuta 
Tamplissima divulgazione di una verità che è un principio 
si fecondo neir ordine delle idee come in quello dei 
fatti , e che è il fondamento non solo della società reli- 
giosa cristiana, ma eziandio della società politica, e della 
civiltà moderna, e delP indefinibile incivilimento futuro. 

Furono e sono ancora molti popoli che non vagheg- 
giarono mai la speranza di miglior destino terreno : dalle 
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credenze relìgii^ soao tenuti stazionarli, ed il loro ideale 
è da milennii P immobilità. 

Neir antichità; pagana era generale la tradizione di una 
successiva degenerazione della razza umana. I^Mmagina** 
ziotìe dipingeva una condizione felicissima, aurea, stata 
nei primordii^ una successiva età inferiore, o^ argentea^ 
in fine un^età ferrea, età di discordie, di guerre^ di ma- 
lanni d'' ogni guisa, nella quale età gli uomini credevano 
appunto di viv^e. L*" antichità pagana non aveva poi il 
conforto della prospettiva di miglior condizione nell'av- 
venire, e le malti rifuggivano dal pensarvi come se sgo- 
mentate dallo spettacolo del caos. 

Il popolo Ebreo serbava egli pure la tradizione di una 
felicità perfetta primitiva, di un paradiso terrestre^ ma 
in pari t^npo mirava con fiducia air avvenire, confortato 
dalla speranza di un Redentore. 

I Cristiani riconoscono e adorano in Gesù Nazzareno 
ir Cristo aspettato , il Dio umanato che diede sé stesso 
per la redenzione degli uomini, e dal sacrificio del me- 
desimo datano T epoca di rigenerazione della schiatta 
umana. Colla colpa del primo uomo aveva avuto princi- 
pio il decadimento fatale della schiatta umana ^ il sacri- 
ficio del Dio umanato ne la redime, la riabilita al co- 
spetto dfll Creatore, la riavvia al suo perfezionamento mo- 
rale. Col sacrificio del Cristo, alla legge di natura, insuf- 
ficiente per la colpa originale, succede la legge di gra^ 
zia, merco la quale Tuomo risorge oltre Pantico onor. 

II concetto della eguaglianza sostanziale di tutti gli 
uomini, che già notai scaturire dal dogma deir unità di 
origine, è vieppiù convalidato per quesf altro dogma della 
redenzione comune. Ma è bello il trovar radicato, per il 
dogma della redenzione > nelle credenze religiose dei 
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cristiani anche la fede nei progresso terreipo. Certo che 
a sensi di quelle il progresso degli nomini consiste es-* 
senzialmente nell^ attaazione sempre più ampia e pro- 
fonda del patto d'amore, e qnindi nel morate perfeziona- 
mento degli ncmini, laddove il progresso politico consi- 
ste nella simile attuazione del patto sociale di protezione 
reciproca, e qnindi nel miglioramento della condizione 
esteriore, nel prosperamento temporale degli nomini*, ma 
oltreché i dne progressi armonizzano per loro natura , e 
si ajutano a vicenda, egli è certo che per il dogma della re- 
denzione il cristiano impara a mirar sicuro e fiducioso avanti 
a sé, e gliene deriva quella fede in ogni maniera di pro- 
gresso, quello slancio verso un avvenire senza limiti, che 
caratterizzano le genti cristiane: la fede energica nell^ 
legge del progresso umano é dote generica delle genti 
cristiane perciò appunto che deriva in esse dalle credenze 
religiose. 

Secondo il dogma cristiano il progresso degli U(Mnini 
è una rigenerazione, è un ritorno ad uno stato che fn^ 
secondo la filosofia positiva sarebbe invece lo sviluppo 
successivo delle facoltà delP umana natura: ma siflfìaitta 
contrarietà é mcFamente speculativa^ le due dottrine con- 
vergono nel risultato. E nemmeno importa una divergenza 
reale il diverso modo di considerare e valutare la vita 
terrena ; che se il cristiano la considera quale un tiro- 
cinio per meritare la felicità eterna, non pertanto é men 
vero che egli ogni di prega «sia fatta sulla terra come in 
cielo la volontà di Dio Padre, vale a dire che invoca la 
effettuazione della fratellanza, la concordia universale de- 
gli uomini anche sulla terra-, e questo ideale vagheg- 
giato dal cristiano non la cede per nulla, e parmi sia 
tutf una cosa con quella beata anarchia che é il sogno 
dorato degli utopisti politici. 
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Secondo )a fiiosofla positiva Tnomo sarebbe veniito 
sempre progredendo per la virtù raa Batmrate-, il cristiano 
iAfece non erede alla safQcieoza di questa virtù nat»^ 
rale^ ma se ropìDione religiosa della propria insuffi- 
cienza è per lui un principio di umiltà, la fede nel dogma 
della redenzione lo preserva dallo scoraggiamento , cre- 
dendo egli che pel sagrìficio del Dio umanato la legge 
<ii natura fu corroborala e quasi rinnovata colla legge di 
grazia. 

Nella dottrina della grazia sMncontra il n&isterioso dogma 
della predestinazione : è uno dei frequenti iateppi che si 
4iffacciano a chi pretende investigare e decifrare i rap- 
porti che sono tra il naturale ed il sopranaturale. Con- 
tro il concetto di predestinazione si disse che ripugna 
^lle idee di libertà e di egua^ianza, cbe implica un in- 
giusto privilegio^ che porta al fatalismo. In altri tempi si 
discusse mollo e con molto ardore per trovare e formu- 
lare la soluzione del problema^ ma alia fine si fu ancora 
da capo: il problema è insoluto, come è ancora insoluto 
teoricamente quello della libertà umana cbe in esso si 
identifica. Solo poche parole* per rimuovere dal dogma 
cristiano la nota di fatalismo. 

fi vocabolo predestinazione non viene ricevuto nel stio 
significalo letterale, che sarebbe contrario al principio della 
libertà umana, che implica P idea di fatalità. I cristiani, 
almeno ì cattolici, credono che la grazia possa essere in- 
vocata e meritata, e dicono che la misericordia di Dio 
precede il merito degli eletti, come la sua giustizia tien 
dietro al demerito dei malvagi : cosi non è sciolta la dif- 
ficoltà, bensì traslocata ^ ma comunque , con è poi vero 
che il concetto di predestinazione ingeneri praticamente 
il fatalismo nei cristiani: nessun credente sa se ei sia 
Seriu. t 
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dei predestinati al bene piuttosto che al male^ parchi 
ni$i ex speciali revelatione ^sciri 'non potest quos Deus 
sibi elegerU (1), e da un Dio che è padre provvido e mi- 
sericordioso spera facilmente ia partecipazione al tesoro 
inesaurìbile della grazia. 

Noi vediamo adunque consacrati pel dogma cristiano ì 
concetti della eguaglianza naturale degli uomini, della in- 
definita loro perfettibilità, e della libertà morale degli in- 
dividui. Ma nelPassunto di questi studi! mi è principal- 
mente necessario di mettere in luce che pel dogma cri- 
stiano è consacrata P integrità individuale. 

Neir antichità classica o pagana la società, politica in- 
sieme e religiosa, attribuiva tutto a sé, aveva un egoismo 
proprio assorbente gli egoismi individuali^ la società era 
costituita ed operava con uno s(;opo, se non puramente, 
certo principalmente sociale, al quale dovevano conver- 
gere gli scopi individuali od essere immolati^ gli indi- 
vidui non avevano importanza propria o naturai^, ma tutta 
relativa e subordinata airintento sociale*, quelle società 
politico-religiose erano grandi personalità risultanti per 
l'assorbimento e la fusione delle personalità individue^ 
la dignità di queste era un riflesso della dignità di quelle: 
quelle società erano adunque edificii artificiali, sussi- 
stenti per uno scopo definito,"e destinati a sfasdarsi per 
r insorgere delP elemento individuale misconosciuto e de- 
presso. 

Altrove , come già in Egitto , ed oggi'ancora in tanta 
parte delPAsia, vediamo Telemento individuale contenuto 
e compresso nella casta e nella stirpe, divisioni consa- 
crate dalla religione. Gli individui non godono di una 

(I) Concìlio tridentina 
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considerazione propria personale, ma partecipano deRà 
considerazione della casta in cui nascono, della stirpe dd 
' cui procedono ; > non godono tutti di una considerazione 
eguale, ma relati^^a alln dignità della casta e delta stirpe. 
È la genitura .che determina la superiorità e T inferiorità 
.morale degli individui ; ^e questi hanno facoltà giuridiche 
^ ponno spiegare la propria attirila soltanto entro un dato 
limite che è più q meno ristretto secondo la minore o 
maggior dignità della^ casta. Ivi non sono gli individui 
che ponno salire dair uno air altro grado della scala so- 
ciale, vper i meriti propri i e nel periodo di. loro vita, 
bensì le stirpi, mischiandosi alle suporiori, e. dopo una 
sequela di generazioni^ ed il n^iglioramento sta, ciò s^in- 
. tende, nel passare che fa la stirpe dall'una casta air altra 
più nobile. L** immobilità è il destino delle sociv*tà sif- 
fattamente costituite. 

Sono sistemi religiosi, per esempio il Buddismo e V I- 
slamismo, in cui è consacralo il principio individuale^ 
ma imperfettamente, in ispecie per ciò che riflette alla 
donna ed alla società domestica. Insomma possiamo si- 
curamente asserire che presso le genti pervenute ad un 
certo lustro di civiltà (i) prima o fuori del- Cristianesimo 

(I) É pregiudizio assai difTuso avere le torme barbariche innestato 1* io- 
'^Widualismo nelle popolazioni deL già impero romano; ènnadiqaellefraslr 
da scuola di cui non ho mai potuto cogliere il significato, lì patto sociale 
dei barbari è informe, né si può parlare dMndividualismo nel senso nostro; 
r individualismo dei barbari è i* individualismo dei masnadieri, né più né 
mena Capisco anch' io, e trovo anzi naturale che una masnada dì barbar» 
che move a rapina scelga uno del numero e gli dica: i nostri inuscoII> 
Valgono bene i tuoi, ma noi abbiamo bisogno di un capo per T unità d*a- 
sione ed il buon esito delle imprese, perciò abbiamo scelto te in ricordanza 
di quelle busse stupende da te assestate al tale avversario; ma bada che 
noi siamo tuoi pari e che vogliamo condividere le prede: ciò lo trovo na- 
turale, ma la storia di queirinnesto io non la capisco davvero^ e credo che 



# priacipk) individuale o.non era ricoaosciato, o lo era 
iteperfeltamente, e che la amaneipasione e rediotegraztane 
.dell'' individuo umano sono principalmente dovute al Grì- 
«iUanesimo. 

- La religione cristiana insegna col dogma dell'" unità di 
M*igine e conferma colP altro dogma della redenzione co- 
^mune e si aggiunga ancora col terzo dogma della comune 
destinazione^ la verità delP eguaglianza naturale di tvtti 
gli uomini: ma se gli uomini sono naturalmente eguali, 
e se la redenzione mediante il sacrificio del Grista fa 
compiuta a vantaggio di tutti gii uomini senza distinzione 
4i sorta, ne deriva che ciascun individuo della famiglia 
timana può per la virtù soa propria naturale, avvalorata 
idai meriti del Cristo, elevarsi al più alto grado di perfezione 
morale. Ciò è di fede pel cristiano, il anale crede che per 
r ajuto della grazia gli è possibile di imitare il Cristo, 
che è la Perfezione incarnata*, e ciò ingenera nel cristiano 
la convinzione della propria autonomia, della propria re- 
sponsabilità, della propria perfellibilità, e quindi la con- 
vinzione della propria integrità individuale. 

Al principio dell' integrità individuale, che risulta dalle 
credenze doginatiche, noi vedremo informata tutta la legge 
morale, e ne vedremo poi la più magnifica applicazione, 
certamente la prima cosi larga e perfetta nella storia del 
genere umano, ne vedremo, dico, P applicazione nelPor- 
dinrfmento esteriore della Chiesa. 

non la capisca nessuno : la. storia ci dice che per le conquiste barbariche 
fu stabilito il feudalismo colla servitù della gleba, e che il feudalismo fU 
diroccato , e prima e più bene qui in Italia, per T insorgere dei munìcipii, 
e che i conquistatori furono ridotti al livello comune in molti paesi per 
Talleanza delle plebi col capo dei conquistatori venuto meno il patto di 
rapina; infine, ciò che più fa al proposito, la storia ci dice che gli uomini 
dei municipi! si radunavano in armi al suono delle ^campane e combatte- 
vano invocando il Dio morto per tatti. 
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Come la legge civile è il sostanziale delia società po- 
litica, cosi la legge morafe è il sostaoziale della società 
religiosa^ come il codice civile contiene le norme delia 
convivenza civile sotto la salvaguardia del patto politico^ 
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che è patto di difesa o protezione mediante la forza, cosi 
il codice evangelico contiene le norme della convivenza 
religiosa, le quali costituiscono il patto della società re- 
ligiosa, che è patto di carità mediante la persuasione: 
pertanto esporre la legge morale equivale esporre il patto 
sociale cristiano, ossia il patto della Chiesa di Cristo-, è 
descrivere la parte sostanziale della cQSliluzione di essa 
Chiesa^ la parte alla quale devono servire e adattarsi as- 
solutamente ed informarsi le leggi propriamente ecclesia- 
stiche e r istituto gerarchico. Ciò posto, prendiamo in 
mano il codice evangelico e gli altri scritti apostolici che 
lo illustrano. 

Diversamente dai libri sacri delle altre religioni in 
generale, nei quali il Creatore è raffigurato con imagini 
maestose e formidabili, i libri evangelici hanno per Lui 
un** imagine sola, e la più umana, la più affabile^ quella 
che ispira maggior fiducia, T imagine di padre. Il Re- 
dentore, insegnando a** suoi discepoli la preghiera da in- 
nalzarsi a Dio. la incomincia colle parole: Padre nostro 
che sei ne'' cieli: e in altra occasione, non vogliate^ dice 
loro, chiamare alcuno sulla tèrra vostro padre^ impe- 
rocché il solo padre vostro è Quegli che sta ne"" cieli. 
Questo appellativo di padre dato a Dio ricorre ad ogni 
poco sulle labbra del Redentore conversante co** suoi di- 
scepoli e seguaci. 

Se Dìo, in virtù della creazione del primo uomo, è il 
padre di tutta la progenie umana, ne deriva che gli 
«omini sono naturalmente eguali e naturalmente av- 
vinti in un rapporto di fratellanza, ossia che tutti gli 
uomini sono fratelli nelP eguaglianza-, e il Redentore: 
non vogliale essere chianiali maestri^ imperocché uno sola 
è il vostro maestro^ e voi siete tutti fratelli. 
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Ka il rapporto precipuo e nel q^uale si riaissume ogni 
altro, ossia il rapporto siatetico che è tra il figlio ed i 
suo padre, e tra 1 figliuoli d*" ud medesimo padre, è IV 
more, amore figliale, amore fraterno ; e infatti : Amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , con tutta V anima 
tua e con tutto il tuo spirito. Questo è il massimo e primo • 
comandamento. Il secondo è simile a questo: Amerai il 
prossimo tuo come te stesso. Da questi dtAO comandamenti 
pende la legge tutta ed i profeti. Altro comandamento 
maggiore di questi non vi è. Ecco il principio supremo 
della morale evangelica* Il precetto dell'amore debpros-» 
Simo si attiene radicalmente al maggior precetto del- 
famor di Dio, conciossiachè tutti gli uomini essendo figli 
di Dio, in tutti si impronta V ìmagine del Padre, tutti 
sono oggetto della paterna sollecitudine, e 1" amore verso 
i fratelli è secondo l'intenzione del Padre, si accompagna 
naturalmente e necessariamente air amore verso il Padre. 
Chiunque crede che Gesin, è il Cristo^ egli è nato da Dio. 
E chiunque ama colui che generò^ ama ancora colui che 
è nato da quello: cosi Giovanni, il discepolo prediletto^ 
e quello in cui ebbe un rifiesso più splendido e più puro 
la mente del divin Maestro. 

Conseguentemente al principio supremo di carità, si- 
nonimo d^ amore nel linguaggio sacro, il Redentore di- 
chiara che la mutua carità esser deve la caratteristica 
de"^ suoi seguaci : Un nuovo comandamento dò a voi : 
che vi amiate Vun V altro^ che vi amiate anche voi PUn 
V altro y come io vi ho amati. Da questo conosceranno 
tutti che sarete miei discepoli^ se avrete amore V un per 
Valtro^ E Giovanni: Carissimi^ amiamoci Vun F altro, 
perchè la carità è da Dio. E chi ama è nato da Dio e 
conosce Dio. Chi njon ama^ non ha conosciuto Dio ,* dap- 
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pmbè Dio è cariià:. .. e chi sia mila- car^à #a in JNo. 
Chi dice sé essere nella lu€€y e ùdia il proprio frateUoy 
è éutlora nelle tenebre. Chi amu il proprio fratello ini 
Hello luce. Chi non ama è nella morie. 

La fede, la speranza, la carità, sono le tre Yirtù teo- 
logali ossia cardinali del cristiano : la fede, Yirlù deirii^ 
tellelto, è la virtù principale, quella che ingenera la forza 
necessaria per T adempimento delta parola divina, cioè 
In forza della carità^ la speranza sostiene le virtù del 
oristiano indirizzandole alia meta della santiQcazione e 
del premio^ ma e la fede e la speranza sono vane senza 
la carità: quando avessi, scrive Paolo, la profezia^ e'in- 
tendessi ttUti i misteri e tutto lo scibile^ e quando avessi 
Hata la fede talmente che trasportassi le montagne^ se non 
ho la carità sono un niente. La carità è la virtù per la 
fuale si adempie efifettivamente la volontà del Dio Pa- 
dre-, epper6 la più grande delle virtù cardinali è la 
carità; la carità è il complemento della legge, è il vin^ 
eoìo della perfezione^ vale a dire la sintesi di tatto le 
virtù, .è la fine del precetto. 

Chi ama non può non desiderare, non può non volere 
la felicità deP.a persona amata; l'amore del prossimo im- 
plica adunque il desiderio di sua felicità presente e fa- 
tara, e la volontà di cooperarvi; il principio supremo 
della morale evangelica è adunque un principio d'^attività. 
Fate agli uomini tutto, quello che volete che facciano a 
voi; imperocché in questo sta la legge ed i profeti: (> 
questa la formola pratica del precetto massimo di carità. 
Siccome ognuno aspira alia propria felicità presente e 
futura, cosi ognuno che ama davvero il prossimo deve 
cooperare alla felicità presente e futura del medesimo. 
Se mi amatCj osservate i miei comandamenti; ehi ritiene 
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i fmei C0mandamenli e li osservayqueHi i che mi ama: 
nm tuUi qu$lliche a me dicwo: ^gaorci, Sigoose, en^ 
treranw nel regm de" eieli^ ma colm che fa la veloMik 
del Padre mi» che è m" cieliy questi entrerà nel regna 
de* cieli: e la volontà del padre è eh^ i saoi figli siano 
felici. Qiielli soltanto che avranno dato frutti di buone 
opere erediteranno il regno de\^ieli;^ atrestremo giudizio 
gli uomini saranno interrelati sulle opere lorp^ quei che 
avranno beneficato il pros&iuio passeranno a destra; quei 
che Tavranno abbandonato nelle sue necessità passeranno 
a sipistra: dalle opere, avverte Gesù, conoscerete 1 buoni 
ed i malvagi: e Giovanni: Figlittolini miei^ non amiamo 
in parole e con la Ungimi ma con Vapera « con la ve- 
riti: e Giacoma: Che pro^ fratelli miei^ $e uno dica di 
avere la fede e non abbia le opere ? la fede se non ha 
le opercy in sé medesima è morta. Siate facitori della pa-' 
rola^ e non udiAri solamente^ ingannando voi stessi. Vero 
e perfetto cristiano è soltanto quegli in cui è la fede ope^ 
ranle per la carità. 

Il nuovo comandamento deiramore del prossimo il Re- 
dentore lo intimava a tutti gli individui della famiglia uma* 
na, senza distinzione di razze, di genti, di luoghi, di con- 
dizioni, di gradi. Io vi dico che moHi verranno daWO- 
riente e dalC Occidente^ e riposeranno con Àbramo e Isacco 
e Giacobbe nel regno de'* cieli. Ho delle altre pecorelle le 
quali non sono di questa greggia ^ anche queste fa d'uopo 
che io raguni^ ed ascolteranno la mia voce^ e sarà un 
%olo gregge ed un solo pastore. Questo Vangelo del regn^ 
sarà predicato per tutta la terra, per testimonianza a 
tuite le nazioni. Andate, ingiunge il Redentore a*" suoi 
discepoli, istruite tutte le genti : andate per tutto il mondo, 
predicate il Vangelo a tutti gli uomini. Pel cristiano è 
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prossimo tutto Tuinan genere, ei , deve quindi amare tutti 
gli uomini, desiderare e Volere la felicità di tutti gli uo^ 
mini, e per tal flne dee desiderare e volere che il nuovo ^ 
patto di fratellanza o d'^amore diventi il patto universale, 
sicché sia un solo gregge ed un solo pastore. 

Sul pTincipio fondamentale delfamore del prossimo, 
amore operoso, amore universale, il Redentore colloquiando 
(X)''6uoi discepoli ed evangelizzando le turbe vien mano 
mano erigendo Tedificio della sua morale. La massima su- 
prema e astratta ben poco avria potuto sulP intelletto 
eziandio de*" suoi discepoli : perciò Egli stesso ne deduce 
e dimostra loro i conseguenti precetti generali di pratica. 

Gesù ponendo la carità a fondaménto della futura unione 
morale del genere umano, moveva guerra alle potenze 
contrarie, disgiuntive, in ispecie all'orgoglio ed alPavarizia, 
che sono i due più potenti nemici delP unione fraterna, 
e nei quali può dirsi si riassumono i motivi della mal- 
vagità umana. 

Ecco un saggio degli insegnamenti evangelici diretti 
ad impedire e a neutralizzare negli uomini Tegoismo 
deir orgoglio : Avete sentito che è staio detto agli an- 
tichi: Non ammazzare j e chiunque avrà ammazzato , 
sarà reo in giudizio: ma io vi dico che chiufique si 
adirerà contro del suo fratello ^ sarà reo in giudizio; 
e chi avrà detto al suo fratello^ raca, sarà reo nel con- 
sesso; e chi avrà detto ^ stolto y sarà reo del fuoco del- 
r inferno. Se dunque tu stai per fare Sofferta aWaltare^ 
ed ivi ti viene alla memoria che il tuo fratello ha qual^ 
che cosa contro di fó, posa ivi la tua offèrta davanti Val- 
tare^ e va a riconciliarti prima coLtuo fratello^ e poi 
ritorna a fare la tua offèrta. — - Avete udito che è stato 
detto i occhio per occhio^ e dente per dente: ma io vi dico 
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di non ist^rè a tu per tu coi cattivo; ma a chi ti per-^ 
enotera nella destra guancia^ presenta anche t^attra: e 
a colui che vuol muoverti lite e toglierti la tua tunica , 
cedigli anche il mantello. -— Avete udito che fu detto: 
amerai il prossimo tuo^ odierai il tuo nemico; ma io vi 
dico: amate i vostri nemici ^ fate del bene a coloro che 
vi odiano^ e orate per coloro che vi perseguitano e vi ca- 
lunniano^ affinchè siate figli del padre vostro che è nei 
cieli^ il quale fa che levisi il suo soie soprai buoni e so- 
pra i cattivi^ e manda la pioggia pei giusti e per gli ini-- 
qui,^e avete qualche cosa contro di alcuno^ perdonategli; 
affinchè il padre vostro che è ne"* cieli perdoni anch'esso 
a voi i vostri peccati, ^tate attenti a voi stessi: se il tuo 
fratello ha peccato contro di te^ riprendilo^ e se è pen^ 
titOj perdonagli: e se sette volte al giorno a te ritorna^ 
dicendo : me ne pento ; perdonagli. Imperocché se voi 
perdonerete agli uomini i loro mancamenti, il vostro Pa- 
dre celeste vi perdonerà similmente i vostri peccati. A 
Pietro che lo interroga: Signore^ fino a quante volte pec^ 
cando il mio fratello contro di me^ gli perdonerò io? fino a 
sette mite? Gesù risponde : Non ti dico fino a sette volte^ ma 
fino a settanta volte sette. Perdonate e sarà a voi perdonato. 
Beati i misericordiosi, perchè troveranno misericordia. Cosi 
le parole di Gesù suonano di continuo pace é perdono; e 
pac6 e perdono ripetono dopo di Lui gli apostoli ai primi 
cristiani. Se vi adirate^ guardatevi dal peccare : non tra- 
monti il sole sopra deWira vostra. Qualunque amarezza 
e scandescenza ^ e ira^ e clamore , e ntaldieenza sia ì'P' 
mossa da voi con ogni sorta di malvagità. Ma siate be- 
nigni gli uni verso gli altri^ misericordiosi^ facili a per- 
donare scambievolmente y come anche Dio ha perdonato 
a voi per Crisfo. Rivestitevi come etetti di Dio ^ santi ed 
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amatiy di eiseere di misertcordiay di benignità^ di umiUà^ 
di modestia, di paisienza ; sopportandovi gli tmi gli (ri- 
tri, e perdonandoti scambievolmente^ ove alcuno abbia dm 
dolersi di un altro: conforme anche il Signore a voi per- 
donòy cosi anche voi. E sopra tutte queste cose conser- 
v$ae la carità : e la pace di Dio trionfi ne'* vostri cuori, 
ÀI moveote deirorgoglio e sue viziose dipendenze Gesù 
Cristo contrappone poi rumìltà colle sue diverse manife- 
stazioni, la mansuetildine, Tabnegazione, la modestia, la 
semplicità. Chiunque si innalza, sarà umiliato , e chi si 
tmiilia sarà innalzato. Lasciate in pace i fanciullirnÀ 
non vogliate impedirli dal venire a me\ imperocché di 
questi tali è il regno^ de^ cieli. Interrogato da'' suoi disce- 
poli : Chi è più grande net regno de'* cieli? Gesù, chia- 
malo a sé un fanciullo, ìq pose in mezzo di essi, e disse : 
In verità vi dico, che se non vi convertirete e non dieen-' 
terete come fanciulli^ non entrerete nel regno de'* ci^. 
Chiunque pertanto si farà piccolo^ come questo fanciullo, 
quegli sarà il più grande nel regno de* cieli. — Pren- 
dete sopra di voi il mio giogo, e imparate da me che 
sono mansueto ed umile di cuore. — Chi vuol ventre 
dietro di me, rinneghi sé stesso, dia di mano alla sua 
croce e mi segua. — Beati i pacifici^ perché saranno 
chiamati figli di Dio : beati i mansueti, perchè questi pos- 
sederanno la terra. — Badate di non fare le vostre buone 
opere aUa presenta d'agli uomini col fine di essere ve- 
duti da^ loro, altrimenti non ne sarete rimunerati dal 
Padre vostro she è ne"* cieli. Quando adunque farai h- 
mosina, non suonar la tromba dinanzi a te, come fanno 
gli %p4)criti nelle sinagoghe e nelle piazze per essere onor 
rati éagli uomini: vi dico in verità che costoro hanno 
mevuio la loro mercede» Ma quando tu fai limosina, non> 



Mppia la tua rinistra qttel che fa la tua AMra. IHmo^ 
4othè la tM liìomna sia segréta, e il padre tuia che vede 
nel segreio^ te ne darà egli la ricompenen. E aUarohè 
ontte^ non fole come, gli ipoerUiy i quali affettano di Mare 
a orme nelle sinagoghe e a'* capi delle strade a fine A' 
és^re osservati dagli uomini. Mata quando fai orazione, 
^ntra nella iua camera, e chiusa la porla, prega in se^- 
greto il tuo Padre ; e il Padre tuo che vede nel segreto 
te ne darà la riconoscenza. — Siate prudenti come i ser- 
penti^ e semplici come le colombe. Energica ammanit- 
zìone alla> tolleranza ed al perdono fa il Redentore invir 
tando gli nomini a giudicare se stessi j)nffla di giiidi* 
care e condannare gli altri* Non giudicate a fine di non 
essere giudicati : imperocché a tenore del vostro giudi- 
care, narete giudicati, e sarà rimisurato a voi con quella 
misura con la quale misurate. E perchè badi tu a una 
pagliuzza che è nelFocchio del tuo fratello, e non hai 
/ riflesso alla trave che hai nelFacchio tuo? Ipocrita, cavati 
prima la trave daWocchio, e allora guarderai di levare 
il filo di paglia daWocchio del tuo fratello t ed agli ac^ 
cusatorl della donna intima : Quegli che è tra voi senza 
peccato, scagli il primo la pietra contro di lei ,* . . . voi 
giudicate secondo la carne, io non giudico nessuno. Il 
Redentore che condanna ogni movimento d'ira e di ven- 
detta consiglia poi alla correzione fraterna : Che se il tuo 
fratello abbia commesso mancamento contro di te, va e 
correggilo tra. te e lui solo: se egli ti ascolta, hai gua- 
dagnato il tuo fratello: e consiglia finalmente quelli che 
soffrano ad accettare e sostenere i dolori con rassegna^ 
zione, siccome me2zi di espiazione e di santificazione : 
Beati coloro che piangono, perchè saranno consolati: beati 
quei che soffrono persecuzione per amore della giustizia; 
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percHè di essi i il regno de" cieli. Voi siete beati quando 
gli uomini vi malediranno e vi perseguiteranno^ e di- 
ranno di voi falsamente ogni male per causa mia. 

Dopò il molliforme orgoglio, il principio maleOco pia 
fecondo di discordie e di male opere è Tavarizia, in ispecie 
Favidità di ricchezze, la cupidigia di materiali godimenti, 
la esclusiva preoccupazione del proprio interesse. Il Re- 
dentore va incontro a queste passioni raccomandando IV 
lemosina e la generosità, segnalando i pericoli e la va- 
nità delte ricchezze terrene, proclamando il pregio della 
povertà, insinuando il fiducioso abbandono nella provvi-' 
denza del Padre celeste. Guardatevi atteniamente da ogni 
avarizia^ imperocché non istà la vita di alcuno nella n- 
dondanza dei beni che possiede. Vendete guello che pos- 
sedete^ e fatene limosina : imperocché dove é il vostro te- 
soro, ivi sarà il vostro cuore. Fatevi degli amici per mezzo 
delle inique ricchezze. Imprestate senza speranza di pro- 
fitto. A chi lo aveva invitato a mens^ Gesù vien dicendo : 
Quando farai qualche pranzo o cena^ non invitare i tuoi 
amici, né i tuoi fratelli^ né i tuoi parenti y né i ricchi 
viciniy perché a sorte ancor essi non invitino te^ e ti sia 
reso il contraccambio: ma quando imbandisci, chiama i 
mendici. gli stroppiati, gli zoppi e i ciechi $ e sarai for- 
tunato, perchè non hanno da renderti il contraccambio : 
conciossiachè il contraccambio ti sarà reso alla risurre- 
zione dei giusti. E in altre occasioni: Beati i poveri in 
ispirilo poiché di questi é il regno de^ cieli. Beati , o po- 
veri, perchè vostro é il regno di Dio : ma guai a voi, o 
ricchi^ perchè ricevuto avete la vostra consolazione. In 
verità vi dico che difficilmente un ricco entrerà nel regno de^ 
cieli. Posta la parabola del ricco avaro sorpreso dalla 
morte, soggiunge: Per questo dico a voi: non vogliate 
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metiervi mpena né del mangiare rispetto al vostro vivere, 
né del vestire riguardo al corpo. La vita ^al più del cifro, 
e il, corpo più della veste. Considerate i cervi che non se- 
minat^^ né mietono, e non hanno dispensa^ né granajo, 
e Dio li pasce. Quanto si^té voi da più di loro? Mirate 
i gigli come crescono $ non lavorano, e non filano: e io 
vi dico che nemmeno Salomone con tutta la sua magni- 
ficenza è mai stato vestito come uno di questi. Or voi 
non istate a cercare quel the . abbiate a. mangiare ed a 
bere: e non vogliate alzarvi troppo in su. Imperocché 
dietro a tali cose vanno gli uomini del mondo. Ma il 
Padre vostro sa che di queste cose avete bisogno. Cercate 
prima il regno di Dio, e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date per giunta. E ancora: Non vogliate 
mettervi in pena pel dì del domani ; imperocché il dì di 
domani avrà pensiero per sé: basta a ciascun giorno il 
suo affanno. 

Fra i precetti generali viene eziandio quello di aste- 
nersi dagli abusi corporali, in {specie dalFabuso del sesso. 
Il .precetto riguarda la carità cl)e Puomo dee avere anche 
ver^o dì sé, ed è quindi esso pure radicato nel precetto 
supremo della legge evangelica. Nel codice evangelico non 
si rinvenjgono tuttavia prescrizioni esplicite e minute. 
Anzitutto non si tratta di passioni essenzialmente ripro- 
vevoli, e da estinguere totalmente, come T egoismo ddn 
r orgoglio e r egoismo deir avarìzia , ma di appetiti na- 
turali che soltanto devono contenersi cosi che servano 
al loro vero scopo della conservazione della specie e de- 
gli individui. In secondo luogo T abuso del sesso e gli 
altri abusi corporali hanno un freno ed una evidente 
sanzione penale di fatto nello stesso ordine fisico : la 
condanna delP abuso sta nelP abuso stesso , la punizìon 
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delPabuso dalP abuso stesso è arrecata. Fifialoieiite tulle 
le religioni é tutte le leggi morali , abbiano o non ab- 
biano un principio supremo, e qualunque sia queste 
principio ,• hanno in proposito prescrizioni necessaria* 
mente consimili , ed anche T antica legge mosaica era 
molto esplìcita e rigorosa. Il Redentore segnalò special-* 
mente la necessità della castità conjugale e del rispetto al 
conjugio, confermando la facoltà di ripudiare la donna 
pel solo caso di adulterio, e dichiarando che chiunqféB' 
guarda una donna per desiderarla ha già commesso in 
cuor suo adutterio con essa. Del resto, e in generale, il 
crisliano deve rispettare e conservare in sé stesso la fat- 
tura delle mani di Dio, f imagim di Dio Padre, e deve 
quindi astenersi da ogni abuso che può cagionare una 
pronta o più rapida dissoluzione del corpo. 

Ài precetti generali succedono, in una esposizione si- 
stematica, ì precetti relativi ai rapporti speciali tra gli 
uomini. 

Il Redentore sancì il precetto massimo e fondamentale, 
e poscia i precetti generali dal medesimo derivanti : Egli 
si internò pure, al Peccasi one, nel campo della vita pra- 
tica e die** precelti di indole speciale, ma lasciò ai con- 
tinuatori della sua missione io sviluppo più minuto della 
sua dottrina e P applicazione di essa alle diverse situa-^ 
zioni ed ai casi della vita pratica. Gli insegnamenti più 
particolari noi li troviamo infatti nelle epistole dirette 
dagli apostoli alle prime comunità di cristiani. 

Fra le leggi morali di indole speciale domandano na- 
turalmente il primo luogo quelle che risguardano la so- 
cietà di famiglia. 

La società religiosa è società perfetta e generale^ essa 
comprende tutto Tuomo, di ogni sesso e di ogni età^ ed 
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il sud cAnpitò di è di educare nuomo alia perfezione 
morale dnfrai^te la sua Tita terrena : la società di famiglia 
è pertanto un momento essenziale della società religiosa, 
non meno che* della società politica: come ogni sistema 
complete^ dì religione, cosi anche il Cristianesimo sancisce 
principii e precetti in ordine alla società di famiglia. 

La famiglia cristiana, coerentemente alle credenze dog- 
matiche, è fondata sulle verità deH''eguaglianza naturale 
e deirintegrità morale de*" suoi membri ; la famiglia cri- 
stiana è coordinata a scopi individuali che sono la sod- 
disfazione piena che ai due, fatti Tuno per Paltro, deriva 
dalla loro perfetta unione, ed il primo sviluppo e pro- 
speramento degli individui novelli a cui Tunione sessuale 
dei due dà Tessere. 

Già neir antica legge Teguaglianza naturale delfuo- 
ifao e della donna era consacrata : si legge nel Genesi : 
Dio fece FuqmOy maschio e femmina. — Disse Dio : Non è 
bene che Vuomo sia solo; facciamogK un ajuto che a 

lui rassomigli — e Vuomo starà unito alta sua 

moglie e saranno due in una sola carne: ma la po- 
li-gamia e la facoltà del ripudio respingevano poi la donna 
a un livello più basso. Nella nuova legge, e per la con- 
sacrazione della monogamia, e pél divieto del ripudio ec- 
cetto il caso di adulterio, e per il mistero delT incarna- 
zione di Dio nel i^eno di una donna, e per T elevazione 
dell'atto costitutivo della società di famiglia a sacramento, 
la donna fu collocata ad un^altezza morale pari alla vi- 
rile: dessa nella^ famiglia cristiana fu avuta noii qual 
serva e concubina, e strumento da prole, bensi come 
compagna ed aJuto deiruomo, destinata ad amare e ad 
essere riamata, a rispettare e ad essere rispettata, a con- 
ditideré déiruomo lé gtoje e le afflizioni, a coa^uvarlo 

•Serba. 3 
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nella educazione dei figli : e sa e vede ognuno qual ricca 
fonte di sentimenti affettuosi, quale -elficace motivo di 
moralità sia nella famiglia cristiana la posizione digni- 
tosa fatta alla donna dalla legge evangelica. 

La carità, che è il precetto massimo pella società cri- 
stiana, lo è naturalmente anche per la società di famiglia, 
momento essenziale di quella. I coroUarii del precetto mas- 
simo, che specialmente si riferiscono alla famiglia, li tro- 
viamo nelle lettere degli apostoli, tanto quelli che rego- 
lano i rapporti tra i conjugi, coinè quelli che regolano i 
rapporti tra parenti e figliuoli. 

E buona cosa per r uomo il non toccar donna:* ma 
per cagiona della fornicazione ognuno abbia la sua mo- 
glie^ ed ognuna abbia il suo marito. Alla moglie renda 
il marito quello che le deve^ e parimenti la donna al 
marito. La donna maritata non ha potestà sul suo corpo^ 
ma il marito, E similmente Vuomo ammogliato non ha 
potere sul suo corpóy ma la moglie. Non vi defraudate 
Pun V altro. — Uomini^ amate la vostra mogliCy come 
anche Cristo amò la Chiesa^ e diede per lei sé stesso ; 
non usate acerbezza verso di essa. Fot, mariti^ convivete 
con saggezza con te mogli^ e come ad arnese più fra- 
gilè rendete onore (1) , ed anche come a coeredi della 
grazia di vita. — Le donne siano soggette ai loro ma-^ 
nìt, come al Signore. Conciosstachè Vuomo è capo della 
donna^ come Cristo è capo della Chiesa. Quindi siccome 
la Chiesa è soggetta a Cristo, così ancora le donne ai 
loro mariti in tutto. Non è dalla dQnna Vuomo. ma dal- 
Vuomo la donna. Conciossiachè non destato creato Vuo- 
mo per la donna^ ma la donna per V uomo. — Questi 

(I) In questa espressione di Pietro è la qnlntessenxa della CavàlìerUL 
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precetti degli apostoli assegnano il posto vero e naturale 
di ciascun conjuge. Tutti gli uomini , maschi e femine , 
sono sostanzialmente eguali, ma il codice evangelico non 
disconosce, bensì conferma quelle diversità dì rapporti 
che hanno fondamento nelle varietà minori, fisìche e mo- 
rali, deiruomo e della donna, La soggezione delia donna 
air uomo ^ temperata e nobilitata dalP obbligo che ai due 
incombe della benevolenza, del rispetto, delP assistenza 
reciproca , oltreché necessaria per T ordine nella società 
domestica e per raggiungere gli scopi legittimi c)ie i 
due si propongono, lo è eziandìo per la pace e la feli- 
cità della donna , conciossiachè una tale soggezione è 
voluta dai bisogni suoi particolari e conviene aiP in- 
dole sua speciale. Dpi resto la donna impari in silenzio 
con tutta dipendenza. Non permetto alla donna il fare 
da maèstra y né il dominar sopra Vuomo^ ma che stia 
cheta. Imperocché Adamo fu formato il primo^ poi Eva: 
e Adamo non fu sedotto^ ma la donna sedotta preva- 
ned. La famìglia è il tabernacolo delle virtù feminili^ 
alla donna non è concessa pace, perfezione^ felicità, 
$e non nella famiglia, imperocché soltanto entro i confini 
della medesima • può serbare il tesoro di sue pudiche 
lirtù. E la ritenìoLtezza comandata dair apostolo è tanto 
più niBcessaria alla donna maritata^ ed in età di amare: 
la donna è moglie fedele quando ama^ in compenso la 
donna ama facilmente-, ma appunto per ciò sono perì-^ 
Golose le divagazioni :. talvolta la donna troppo sicura ìd 
sua coscienza si espone a pericoli nei quali poi soccombe. 
I precetti deir apostolo sono preziosi per T uomo, ma lo 
sono ancora più per la donna. 

Dìo ha dettoy onora il padre e la madre ; e chi male- 
dirà il padre e la madre sia punito di morte : cosi Gesft 
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Cristo; e Tapostolo: Figliuoli^ siate ubbidienti ai vostri 
genitori nel Signore^ imperocché ciò è giusto. Onora il 
padre tuo e la madre tua, che è il primo comandamento 
che ha promessa ,• affinchè tu sii felice^ e viva lungamente 
sopra la terra. E voij padri^ non provocate ad ira i vo- 
stri figliuoli; perchè non si perdano d^animo ; ma alle- 
vateli nella disciplina e nella istruzione del Signore. 
Il rapporto di sudditanza dei figliuoli rispetto ai geni- 
tori è giusto perchè è comandato da Dio, è comandato 
da Dio perchè è neiPordine di natura : ma la sudditanza 
figliale non deve eccedere certi limiti oltBc i quali si de- 
formerebbe in servitù. Al dissopra del precetto della sog- 
gezione figliale sta il principio consacrato dal Cristiane- 
3Ìmo della integrità individuale: i figli, anche infanti, 
sono sempre persone integre, e sono eguali, in quanto 
alla sostanza delPessere, agli uomini maturi. Per il pre- 
cetto supremo di carità la potestà patria deve andar sce- 
vra di ogni egoismo: Tegoismo porta a sacrificare gli al- 
tri a sé stesso, la carità al contrario porta a sacrificare 
sé stesso agli altri : TEvangeliò piuttosto che una potestà 
patria vuole una carità patria \ imperocché nella società 
cristiana ogni potestà è carità, così come nella società 
politica ogni potestà è protezione. Perchè Tuòmo arrivi 
a felicità si richiede il suo normale e completo sviluppo 
^fisico e morale ; ina siccome per questo sviluppo è necessa- 
ria da principio Tassistenza di persone mature, i figlia osse- 
*quendo ai genitori, preparano la propria felicità avvenire, 
servono a sé stessi: coerentemente razione dei genitori 
deve essere assidua, soave, disinteressata, ed intenta alto 
scopo, se non unico, principale dì allevare i figli alfo 
-^tàto di uomini comj^ieti ed autonomi. 
' E dò basta neirargomeoto della famiglia; e soltanto 
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ricordo, a conferma e complemento di qn^oto bo detto^ 
che Paolo dichiara la carità doversi tradurre d.a senti- 
mento generale in fatto specialmente a prò ctei membri 
della rispettiva famiglia ; che se uno non ha ^ura de'* suoi, 
e masùmamente di quelli della sua casa, ha rinnegato 
la fede^ ed è peggiore d'^un infedele. 

La religione cristiana è virtualmettte universale per^ 
che si adatta a tutti i tempi, a tijtti i luoghi, a tutti i 
popoli comunque siano politicamente costituiti , a tutti e 
singoli gli uomini qualunque sia la loro situazione nella 
società, la loro condizione estrinseca. 

Una distinzione di fatto , generale nelle società degli, 
uomini, è quella di ricchi e poveri. A quesito proposito 
vedemmo già che V Evangelio non chiama i poveri a con- 
dividere i beni dei ricchi, né ingiunge ai ricchi che ces- 
sino d^esserlo, bensì insegna agli uni ed agli altri come 
possano, pur rimanendo nella loro conilìzione, raggiun- 
gere la moral perfezione e conquistare.il regno de^cieli.r 
Egli stesso, il Redentore^ dopo additati ai ricchi i peri- 
coli e la vanità dei beni della terra^ dopo insistito per- * 
che ì suoi seguaci non siano ansiosi deirindomani, pro- 
mette loro che se avranno di mira il regno de' cieli^ i beni 
terreni saranno loro dati in aggiunta \ e Paolo poi scrive 
che Dio ci dà copiosamente ogni cosa perchè ne godiamo^ 
Obbligo speciale dei poveri è di sopportare di buon grado 
le difiQcoItà della loro esistenza^ obbli|[o speciale dei ric^ 
chi si è di far elemosina^ di sovvenire ai poveri nelle loro 
necessità» Questo precetto della elemosina legittima 4m- 
pliciUunente Facquisto, il possesso, il godimento delle ric^ 
chezse^ legittima la volontà del ricco di rimaner tale, là 
aspirazione del povero a diventar ricco: chi rubava, non 
rubi più, ma anzi lavori colle proprie mani a qualche- 
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cosa di onestOy di modo che abbia da dare a chi patisce 
necessità. 

Fra. i precetti di indole speciale importa aiicora di ri* 
cordare quelli che hanno riferimento alle diverse condi- 
zioni politiche e giuridiche che furono, sono o possona 
essere fra gli uomini, imperocché per essi spiccano mi- 
rabilmente i caratteri di universalità e di spiritualità prò- 
prii della legge evangelica. L^Evangelio non ingiunge Ta- 
bolizione delle diverse coedizioni degli uomini, ma nem- 
meno le consacra^ P Evangelio vuole soltanto che chi 
comanda lo faccia con carità , e chi ubbidisce e serve lo 
faccia per carità. Non è mediante commozioni violente, ma 
è mediante la carità che il Redentore intendeva di sol- 
levare tutti gli uomini alla medesima altezza morale. Dal 
bel principio gli apostoli fanno proseliti numerosi in tutti 
gli ordini della società degli uomini, e senza provocare 
turbamenti politici iniziano e promovono la riforma mo- 
rale del mondo, chiamando alla medesima interiore di- 
gnità non solo ricchi e poveri, ma ancora grandi e pic- 
coli, potenti e deboli, padroni e servi , ed inducendoli a 
scambiarsi il bacio fraterno. Primamente annunciato in 
paesi a schiavitù, T Evangelio proclama francamente la 
verità della fratellanza universale, ma non intende ad ef- 
fettuarla che mediante la parola di carità, e per la con- 
quista pacifica degli intelletti e dei cuori. Evangelizzate 
le turbe di schiavi, evangelizzati i superbi padroni, non 
impone dislocamenti sociali, ma sostituendo a catene di 
ferro vincoli di carità intende a far cessare come per 
incanto V opera della violenza. A tutti che stanno in 
rapporti di servitù o di dipendenza verso altri TEvan- 
gelio insegna di amare chi sta loro al dissopra, di ubbi- 
àire per riguardo a Dio e per carità,. di cpmpiere i do- 
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reri del proprio stato con spontaneità e con zelo, come 
se imposti da Dio, e per riflesso al medesimo. Servi siate 
ubbidienti ai padroni carnali con riverenza e sollecitu- 
dine^ nella semplicità del cuor vostro j come a Cristo. 
Servendo non alP occhio quasi per piacere agli uomini^ 
ma come servi di Cristo^ facendo di cuore la volontà di 
Diff. Con amore servendo come pel Signore^ non cóme per 
gli uùminiy essendo a voi noto come ognuno^ o setvo ó 
libero^ riceverà dal Signore tutto quello die avrà fatto 
di bene. Siati^ soggetti ai padróni con ogni timore^ noti 
solo ai buoni e modesti^ ma anche agli indiscreti. Im- 
perocché è cosa di merito y se per riflesso a Dio uno sop- 
porta molestie^ patendo ingiustamente. Quelli poi che ' 
hanno padroni fedeli^ non li disprezzino , perchè sono 
fratelli; ma piuttosto servano loro^ perchè sono fedeli e 
diletti che hanno parte a tal benefizio. E voi^ padroni^ 
fate altrettanto riguardo-ad essi^ ponendo da parte Va- 
sprezza; non ignorando che il vostro e il loro padrone 
è ne^ cieli; e che egli non è accettator di persone ^ vale 
a dire che non ha riguardo alcuno alla diversa condi- 
zione delle persone. 

Non indu^ierommi àncora nella esposizione dei precetti 
di indole speciale: valga, per ogni minore particolarità, il 
precetto deir apostolo : qualunque cosa facciate^ fatela di 
cuere^ come pel Signore e non per gli uomini: il qual 
precetto riassume tutta la dottrina, e ne rivela ancora la 
universalità e la spiritualità. Piuttosto mi sia concesso di 
spendere qualche parola per guidare il lettore alla più 
completa cognizione e giusta estimazione del patto sociale 
dì carità. 

La carità, che il Redentore pose a principio supremo 
.della sua legge, è il principio più perfetto dell' attività 
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morale degli uomini. Il sentimento del dovere, il senti- 
mento dell'onore^ il principio della jsolida'rietà, le affe- 
zioni benevole, la voluttà del beneficare, Tintimo compia* 
cimento del buon testimonio della propria coscienza soi^o 
certamente principi i nobili ed efficaci d'' attività morale, 
ma tutti, quel più qual meno, difettano quanto air am- 
piezza , alla profondità , alla perspicuità , ed banno tutti 
qualche radice nelP amore di sé: in quella vece il prin-> 
cipio di carità è veramente universale, è il più compren- 
sivo, il più semplice e perspicuo e di applicazione sem- 
pre facile e sicura , ed è purissimo , cioè onninamente 
scevro di elemento egoistico , non avendo il minimo ri- 
flesso air individuo agente dietro il suo impulso. 

La carità ó non è o ha sua sede neirinterno del cuore 
deir uomo : la moralità del cristiano è quindi essenzial- 
mente spirituale; e principalmente interiore. Qualsiasi dote 
deir intelletto, qualunque azione per quanto magnifica al- 
Taspetto, che non sia animata dallo spirito di carità, non 
ha alcun valore morale: che anzi può avvenire che un'^azione 
apparentemente morale, ed anche estrinsecamente tale dav- 
vero, sia invece immorale per riguardo al soggetto agente. La 
perfezione morale del cristiano sta nel predominio asso- 
luto del sentimento di carità su tutti gli altri sentimenti, 
in guisa che la legge morale di carità, ossia la volontà 
divina, sia identificata colla volontà del cristiano, impe- 
rocché soltanto allora egli può dirsi sufficientemente pre- 
munito contro qualsiasi gravezza e subitaneità di cimenti. 
Per ciò il Redentore intende sempre a dimostrare la ne- 
cessità suprema della perfezione interiore o spirituale; 
Egli raccomanda la vigilanza e la preghiera la quale con- 
forta lo spirito e lo preoccupa moralmente; Egli inculca 
di continuo la necessità di correggere, dì purificare, di 



u 



riformare T uomo interiore , sicché lo spirito trionfi sui 
sensi, il corpo sia assoggeUato air animai Egli vuole che 
r egoismo deir orgoglio sia totalmente sradicato dal ono- 
re , e che r umiltà vi metta profonde radici ^ Egli vieta 
é colpisce di minaccio il male quand' anche si limiti ad 
un desiderio^ ad un moto del cuore ^ ad un semplice pen- 
siero. Spiegando la parabola del seminatore, dice. che la 
semente caduta in buona terra è la parola di Dio rite- 
nuta in un cuore buono e perfetto. Beati coloro che hanno 
il cuor puroy avverte il Redentore, perchè vedranno Dio, 
Non è quel che entra per la bocca che imbratta Vuono; 
ma quello che esce dalla bocca , questo è quello che rende 
Vuomo immondo: ... quel che esce dalla bocca viene dal 
cuore y e questo imbratta P uomo. Imperocché dal cuore 
partono i mali pensieri^ gli^ omicida^ gli adultera^ le for-^ 
nicazioni^ i furtij i falsi testimonii^ le maldicenze^ e que- 
ste sono le cose che imbrattano Vuomo. E T apostolo: 
Tutto è puro pei puri^ per gli impuri poi ed infedeli niente 
è puro , ma è immonda la mente e la coscienza di essi. 
Il carattere essenzialmente spirituale della moralità del 
cristiano è poi riconfermato dallo scopo' assegnato alla 
moralità stessa : vuole P Evangelio che il cristiano pensi 
ed operi moralmente , cioè per la carità , uon allo scopo 
della stima e del plauso degli uomini, ma allo scopo so- 
pranaturale della vita eterna, o meglio ancora allo scopo 
sopranaturale di compiacere al Padre celeste. 

Con tutto ciò non è a dirsi che V Evangelio non dia 
alcun valore ai segni visibili della moralità interna, alla 
parte esteriore delle opere di carità •, al contrarlo PEvan- 
gelio comanda, ingiunge le esteriorità , semprechè sieno 
dirette al solo intento della edificazione del prossimo, ad 
invitare colP esempio gli altri alle opere di carità : bensì 
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TEvangelio riprova coloro che operano il bene per essere 
onoi:ati e applauditi dagli uomini^ ed è poi contro di 
quelli che si studiano di palliare i vizii interni colle 
sembianze della virtù, è contro gli ipocriti che* il Gesù 
mansueto, il legislatore della carità e del perdono^ si ar- 
ma di collera e prorompe in intimazioni e minaccio seve- 
rissime. Uditelo inveire contro i Farisei , quegli uomini 
che sotto r ostentazione delle pratiche di religione nascon- 
devano r orgoglio ed il più profondo egoismo ; Razza 
di vipere, come potete parlar bene voi, che siete cattivi ? 
imperì)cchè dèW abbondanza del cuore parla la bocca. 
Vuomo dabbene da un buon tesoro cava fuori del bene; 
il malvagio da un cattivo tesoro cava fuori del male. 
Ipocriti^ ottimamente profetò di voi Isaia dicendo : questo 
popolo mi onora colle labbra,, ma il loro cuore è lon- 
tano dame. Guai a voi^ Scribi e Farisei ipocriti.^ che 
pagate la decima della menta^ delV aneto e del cumino^ e 
avete trascurato il più essenziale della legge^ la giustizia^ 
£ la misericordia^ e la fede : guai a voi^ Scribi e Farisei 
ipocriti^ perchè il di fuori lavate del bicchiere e del piatto; 
al di dentro poi siete pieni di rapina e di immondezza. 
Fariseo cieco, lava prima al di dentro del calice e del 
piatto, onde anche al di fuori diventi mondo. Guai a voi, 
Scribi e Farisei ipocriti, perchè siete simili a sepolcri im- 
biancati^ che al di fuori appariscon belli alla gente^ ma 
dentro pieni sono di putridume. Cosi anche voi al di 
fuori comparite giusti alla gente^ ma dentro pieni siete 
di ipocrisia e di iniquità. Serpenti, razza di vipere^ ^ome 
scamperete voi dàlia condanna deW inferno? 

La universalità, altra caratteristica del patto sociale 
cristiano, dipende dalla eccellènza del suo principio su- 
premo già additala più sopra in confronto con altri prin- 
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cipii deir attività morale degli uomini, e dalla spiritna* 
lità di cui ho detto or ora. Gol saggio che diedi a suo 
luogo dei precetti evangelici di indole speciale diQiostrai 
in modo anche pratico e palpabile che la universalità del 
paltò sociale cristiano sta in connessione intima colla sua 
spiritualità: pertanto non occorre di aggiungere altro in 
tale proposito. 

Additando la eccellenza del principio di carità come 
principio supremo deir attività morale 16 dissi, in con-- 
fronte d^ ogni altro, il più semplice e perspicuo. La per* 
spicttità non si dimostra: è ben vero che gli uomini 
sanno ottenebrar tutto, e seppero perflno^ ottenebrare colle 
menzogne e cogli artiflcii la luce delf Evangelio^ non 
tanto però che le menti, anche appena mediocri, non val- 
gano a travedere la bella verità. La carità, più che una 
scienza, è un sentimento^ e chi Tha nel cuore possiede il 
criterio supremo per regolare la propria condotta in quale 
si sia contingenza. Non tutti hanno una mente, ma tutti 
hanno un cuore*, tutti adunque sono capaci del sentimento 
di carità : dov*^ è colui che non ha amato un padre, o una 
madre, o una moglie, o un figlio, o un amico? orbene 
chi amò una volta uno solo de' suoi simili, egli paò es- 
sere buon cristiano, perchè egli possiede la pi^ra di pa- 
ragone per giudicare in tutte le /possibili contingenze 
quale esser debba la sua.cpndotta verso i sftoi simili. Tutti 
i problemi di morale, intendo della vera morate, di quella 
<x>nsacrata dair Evangelio, si decidono con una soia pa- 
rola: amatevi; e chiunque sa cosa significa amare ^ sa 
come adempiere la decisione. Vedete Giovanni, il disce- 
polo prediletto ed il più cristiano dei cristiani : agli estre- 
mi di sua vita mortale, quando era esausto di forze, e la 
mente e la voce più non gli bastavano per lungo discorso, 
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soltanto ripeteva queste poche parole: cari figliuoli miei^ 
amatevi P un faltra^ que$io è il comandamento di Dio, 
e purché questo si adempia^ baHa. 

Come la miglior conclusione di queste parole intorno 
alla legge evangelica voglio finalmente ricordare un pre- 
cetto che riassume. in sé tutti i precetti derivanti da 
quello supremo e astratto di carità. Il Redentore ToUe 
compiere V opera sndi additando a*" suoi seguaci il modello, 
il tipo da imitare, il quale è la stessa perfezione, Iddio;, 
Siate ancora voi perfetti^ come è perfetto il Padre vostro^ 
che è ne'' cieli, fiato da qualunque profeta, o filosofo , o 
moralista il precetto della imitazione di Dio sarebbe stato 
peggio cbe una temerità, un non senso: non cosi dato 
da Gesù, il Cristo. Secondo il dogma cristiano, Fuomo fu 
plasmato da Dio a propria imagine, fu animato da un sof- 
fio divino * fu poi redento pel sacrifida della Divinità 
umanata^ e ciò induce nel cristiano un alto sentimento 
della propria dignità nel r ordine delle cose create: TE- 
vangelio rappresenta di continuo Iddio quale un padre 
sollecito, affabile, misericordioso, e Gesù, il Cristo, par- 
lando a'' suoi seguaci li chiama suoi fratelli o suoi amici: 
non vi chiamerò più servii perchè il servo non sa quel 
cbe faccia il suo padrone; ma io vi ho chiamati amici ^ 
perchè tutto quello che inten dal Padre mio V ho fatto 
sapere a voi; epciò inspira al cristiano confidenza in Dio 
e c(H*aggio: finalmente il tipo da imitare^ il cristiano lo 
contempla reale nel Cristo, Divinità umanata. Gesù Cristo 
presenta in sé la sintesi reale delle virtù evangeliche, av-* 
vegnacbè Egli fosse la Perfezione incarnata: Egli fu po- 
vero, fu umile e mansueto, fu castissimo, e sopratutto* 
JSgli amò gli uomini tanto da consacrar loro tiUta una vita 
operosissima, e da nKHrir sulla croce per la redenzione 
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del genere umano ^ e cosi la imitazione di Dio da parte 
del cristiano oltre a non essere né cosa assurda^ né cosa 
temeraria, è ancora concepibile e possibile praticamente, 
imperocché si traduce neirimitazione di Oesù €rÌ8to., tipo 
concreto della perfezione evangelica. 

Con questa breve esposizione della legge evangelica io 
confido di aver raggiunto il mio scopo , che era soltanto 
di rassodare e viemeglio scolpire la convinzione che io 
doveva supporre già stabilita nella mente e nel cuore del 
lettore, la convinzione, dico, della eccellenza^ della uni- 
versalità, e sopratutto del carattere essenzialmente spiri- 
tuale del patto della società religiosa cristiana, cioè del 
patto sociale della Chiesa di Cristo, per aver quindi il 
suo pieno assentimento alle seguenti considerazioni rela- 
tive alle influenze in genere del pafto religioso sul patto 
delia società politica^ ed alla rispettiva condizione dei 
due patti messi a confronto. 

Nella morale cristiana noi vediamo praticamente ricon- 
^acrati, e luminosamente, quelle verità e quei principi! 
che già trovammo stabiliti pel dogma. 

Tutta quanta la legge morale deir Evangelio si im- 
perna nella verità dell'eguagliaiìza naturale degli uomini, 
verità che scaturisce dal dogma della origine comune, ed 
è confermata dall'altro dogma della comune redenzione, e 
da quello eziandio della comune destinazione. Inoltre, il 
codice evangelico arreca una consacrazione continua e so- 
teime della integrità morale, e della morale indipendenza 
degli uomini singoli, e della perfettibilità propria di ogni 
individuo^ conciossiachè la legge di carità è legge tutta 
individuale, vale a Aìre che essa è sancita per i Bingoli in- 
dividui, ed ogni individuo può, osservandola, raggiungere 
il massimo grado di perfezione morale; Cfosl per la legge 
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evangelica è riconsacrato nella realtà della vita quel prin- 
cipio individuale, che già vedemmo stabilito pel dogma, 
e nel quale sta il segreto della vigoria incoercibile, e del 
rapido ipcivilimento dei popoli della cristianità. 

Ha nello stesso mentre che il Redentore annuncia ed 
inizia la emancipazione e la redintegrazione della perso- 
nalità umana, e vuole elevati tutti gli individui alla me- 
desima dignità morale , Egli proclama eziandio la verità 
dogmatica della fratellanza universale, e sul fondamenta 
di queste due verità stabilisce il precetto supremo della 
sua legge, ossia il precetto di carità, mediante il quale 
vuol collegati e spiritualmente e materialmente gli indi- 
vidui eguali, integri e liberi. 

Annunciando la fratellanza universale^ il Redentore ab- 
batteva le barriere in cui tenevansi chiuse ed ostili le 
une alle altre le frazioni del genere umano, e prostrava 
in principio tutti i predominii artificiali , creati fra gli 
uomini dair orgoglio e dalla cupidigia colla violenza e 
colla menzogna, e sorreggentisi su pretese preminenze 
naturali. Prima di Cristo erano famiglie , tribù e caste , 
gentil dopo fu T umanità: prima erano dominatori e 
dominati , padroni e schiavi ^ dopo furono tutti fratelli. 
Proclamata in principio la famiglia universale, la carità 
fu quindi posta come virtù unitiva e vitale, cioè coma 
la virtù che dovea compaginarla, e come lo spirito vi- 
tale per cui dovea conservarsi e perfezionarsi. Il Re- 
dentore, proclamando il principio di fratellanza e consa- 
crando la legge di carità, colpiva di riprovazipne quello 
spirito pagano di egoismo, di esclusività e di ari:oganza 
che trionfava dovunque fra gli uomini , nelle singole in- 
dividualità come nelle collettive, sostituendo al medesimo 
lo spirito cristiano di comunanza, di abnegazione e di sa- 



- 47 - 

crificio, il quale senza punto detrarre air integrità morale 
degli uomini singoli, ne fonde le aspirazioni e ne collega 
le volontà, ed imprime a queste queirarmonico indirizzo 
pel quale soltanto diventa possibile ed agevole Teffettua- 
re il benessere esteriore e l'interiore perfezionamento di 
ciascui;io e di tutti. La legge di carità enunciata e sancita 
da Cristo è adunque una legge essenzialmente sociale ed 
incivilitiva. Il precetto: ama il prossimo tuo come te stesso^ 
corollario del precetto massimo: ama Dio sopra ogni cosa, 
comprende in sé tutti quanti i doveri sociali, e ehi me- 
glio lo adempie è V ottimo dei cristiani e ad un tempo 
r ottimo dei cittadini : V adempimento di quel precetto 
porta alla civiltà vera e durevole: amare il prossimo ope- 
rosamente, secondo vuole il codice evangelico, significa 
procurare il perfezionamento moltiforme dei propri! simili 
allo scopo della loro felicità eziandio terrena^ e la civiltà 
vera consiste appunto nel congiunto delle condizioni del 
benessere fisico, intellettuale, morale di ciascuno e di tutti. 
Le idee di eguaglianza, di libertà morale, di perfetti- 
bilità individuale, di individuale integrità, ed il precetto 
di carità, che sono in oggi accessibili a tutti ^ e materia 
di catechismo, nulla avrebbero potuto, diciotto secoli ad- 
dietro, suirintelletto delle moltitudini avvolte come era- 
no nelle tenebre della ign'oranza e guaste profondamente 
da pregiudìzii che impregnavano Tatmosfera sociale tanto 
da portar T infezione anche nei pochi uomini eccellenti 
per mente e per cuore ^ nei filosofi i più celebrati: ma 
il divino Legislatore, annunciatele idee fondamentali ed 
il precetto massimo, discende e si interna nel campo della 
vita reale, e dà precetti minorile sentenze, e consigli che 
sono Io svolgimento di quelle idee e T applicazione, di 
quel precetto , e dopo di lui i continuatori di sua mis- 
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sione tengono dietro ai particolari minori , alla più mi- 
nuta applicazione dei generaiu Ninna meraviglia pertanto 
se quelle idee, o nemmanco sognate o sol vagamente con- 
cepite dagr intelletti più prestanti delP antichità , ebbero 
pòi cotanta divulgazione, e passarono nel senso comune 
delle moltitudini. II codice evangelico, sul fondamento 
del precetto supremo di carità, porge le norme di con- 
dotta per tutte le persone delPun sesso e deir altro, di 
ogni età, d'ogni stato, di ogni condizione, ed offre an- 
cora, espressamente o per ovvia illazione, le norme per 
tutte le situazioni passaggiere, per tutti gli accidenti della 
vita pratica^ ma in ciascuno dei precetti, anche dei mi- 
nimi, della legge di carità, sì riflettono e sono virtual- 
mente ripetute le idee di eguaglianza, di libertà morale, 
dì perfettibilità individuale, di individuale integrità. 

Pertanto può dirsi con tutta ragione, e deve dirsi, che 
la moderna civiltà dei popoli cristiani, in quanto a'' suoi 
caratteri differenziali ed alla sua eccellenza In confronto 
della civiltà degli altri popoli non cristiani , è figlia del 
Cristianesimo, imperocché le idee cardinali della società 
religiosa cristiana passarono dalla opinione religiosa nella 
opinione politica, e fu V opera del passato , ed è T opera 
del presente, e sarà l'opera deU''ayvenire il trionfo e^Fat- 
tuazione sempre più larga e profonda di quelle idee anche 
nella socihà politica. L'^ideale dello stato politico dei po- 
poli cristiani è la combinazione della eguaglianza , della 
libertà e della integrità degrindividui colla più compatta 
associazione d^ogni specie di forze alio scopo della prospe- 
rità fisica e morale degrindividui*, P ideale della società 
religiosa dei cristiani è là combinazione della eguaglianza, 
della libertà e della integrità degP individui colla intima 
armonia degP intelletti e colla più tenace colleganza dei 
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mm aU^ scopo dal verfeziatMOiento ìifi^rìotKi) ^eHa i^ 
lìcìU inorale degli ^ndkidiii iii tq^eaU vtta e neltó fB«- 
tupa: .oraÒMCbia^a rwUna qoQcoFcteozì dei due ideaM^ 
ì diaoiid^li B^ ide#M;ifioam> gi^at<^ >al pri^fio temila^, i(^ 
ì][ìr qmnio ai prìs^piÀ) '9frmaaisfsaiio poi in qvatoto ài se^ 
epodo tepiaine y cioè ia iqAaptp «alio se^po «d at 3iieiao> 
N^ ;?edremp fra [poco 4À<9tt^ta fai^otrja , T analisi e lUr 
ddfioiziofi delibi qmld tPQFtMio aUa jielititioae teortea >det 
problesaa poliUcoTrdligù)4Q"i .ma JAtapto rmaLtàò siabitìdv 
che ì duo idoaU is'iddQtifiafio .nei priudipiày x»irci4)ssia« 
^liè gpelli di^4a &oakit^.politijt^ alti^mii .Miao che t^l 
ideatici priu^pii 4e}la $oi:ietà Tel/i^^,:pa$aàln dalla OfÀ*- 
njion^ reUgìCi&a nalla polÀUos^ e daU-una s^ietà tmdattiied 
attuati nèir altra. 

Dalla, ^onsìderaziofie delle luftueo^» geaeraìi^ discén- 
deadoa discorrere d^Ue iaflu^nze apeiiali, di trora che 
la società di Xao^glia, (pale è'O^Uuitd nella sucittìt ]kD-» 
Ittica de^ ppp&U oristiapi^ ò pjar es3d u;Q teiìeieio ìnaime&so 
portato dal Cristtanesipu».- 

LaiawgUa è.wà momwjto esseoaiale manche delia: so^ 
oiatà politica^ la gualQ^iavedidoil campito, di assixruFftra X 
Iu*a§p^am^Qto leimpor^e deglMmlividiii) habieog^àocte 
ragpotiU) sessuale sìai 'CoiUeautO($«!(^iidt> to^eòpò naturale^ 
6 che gli.indiv4dtti ueomH .siano edldeaii att^autoAénooia.e 
in pari tea^ al risppHo .della pensona e (del dominio ai^ 
trm. La. famiglia è (a^ $cattii^igite di^tta .viiialètà dei jBor^ 
politici*, la salda cam^tmm^i^ì qì»eìiA è «oondi^iane es^ 
^en^iale.dfìl viver ^i^fìle^rdiuatoiadel i^ogresdataòaaieiec 
ima. la £amigUavj)erobè.$ia feaitè pn?entté dì vita.aila')$t>- 
«ietà poUtM^ d^ei;$ai^m ani JbadameatoDaéurale dét- 
r ggua^gUaci^ 0;dave>efi^e «ostituiia per $è stessa^ yog^io 
.dire poi ^<do,BGQp^ dìruto >^a felicità- e -daUoisfflpqipo 

Serra. 4 
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fisico e morale de^ suoi membri. Nella costituzione della 
società famigliare sta principalmente il segreto della pro- 
sperità del malessere , della durata lunga o breve dei 
corpi politici. Cosi la società romana grandeggiò air ap- 
poggio delia ferrea costituzione della famiglia; ma quella 
costituzione non era naturale, era coordinata air intento 
della grandezza politica: pertanto, airarrestarsi della 
conquista, la quale era la condizione indeclinabile di vita 
imposta alia società romana dalla sua viziosa costituzione, 
ed ai conseguente scompaginarsi deir immenso edificia 
dalla conquista innalzato, si scompaginò eziandio la so- 
cietà di famiglia \ e con ciò la società romana si corruppe 
neir ìntimo , e la sua rovina fu rapida, generale, profonda, 
irreparabile. 

Pel Cristianesimo, ossia nella società religiosa cristiana, 
là famiglia fu costituita, secondo mostrai a suo luogo, 
sul fondamento della naturale eguaglianza, e con assoluta 
rispetto della libertà morale^ e della integrità degPindi^ 
vidui, ed anzi allo scopo di educare gli individui alla 
autonomia. La passione naturale e la naturale aspirazione 
a felicità soifo il primo motivo; un atto solenne e sacro 
ne è la formalità costitutiva ; T amore reciproco dei mem* 
bri, marito e moglie, genitori e Agli, ne è la virtù uni- 
tiva, r elemento vitale; il pieno appagamento dei due con- 
iugi, lo sviluppamento tisico e morale dei nati da essi 
ne sono lo scopo. Nella famiglia cosi costituita la società 
politica dei cristiani ebbe un fondamento solidissimo^ ìn« 
destruttibile; indestruttibile, dico, perchè consacrato da 
Dio, perchè parte essenziale della società religiosa, per- 
chè indipendente dalle fonne mutabili dei corpi polìtici, 
épperò destinato a perdurare incolume in mezzo a qua- 
ionqne politico sconvolgimento, a sopravvivere a qualunr 
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qiie roTlna. Nelle genti cristiane la famiglia fu e sarti 
mai sempre la procreatrice di individualità complete e 
moralmente opero^, il santuario incrollabile della inié- 
jgrìik morale degP individui ; e quindi fu e sarà mai 
sempre 4a sorgente caciosissima della vitalità dei corpi 
-politici, e della virtù riparatrice e correggitrice dei gua- 
sti e delle malattie di ^ssi corpi. 

La benefica influenza degli altri precetti speciali de- 
rivanti dal precetto massimo di carità non credo neces- 
rario, dopo quanto ne dissi là dove brevemente li ripor- 
tai^ di qui segnalarla più ampiamente : echi non vedecbe 
-il contemporaneo adempimento dei precetti religiosi di 
carità da parte di tutti i membri della società politica 
sarebbe appunto il vagheggiato spontaneo concorso ùi 
tutte le volontà allo scopo del prosperamento materiale 
e morale di ciascun individuo e di tutti, sarebbe T at- 
tuazione sulla terra del regno di Dio che ha per base 
la persuasione., sarebbe la cessazione delle dominaziojBi 
umane che hanno per base la forza? Certamente è utopia 
e stoltezza il credere che mai sulla terra gli uomini pos- 
sano convivere e prosperare senza il patto sociale poli- 
tico, che è patto di protezione mediante la forza , e pel 
solo patto religioso di carità^ ma non è meno certo ed 
evidente che la società religiosa, col suo patto di carità 
tende naturalmente e costantemente a sostituire la forza 
della persuasione alla necessità della forza materiale, la 
spontaneità alla coazione, in ordine eziandio al manteni- 
mento della società temporale :, non è meno certo che la 
efficacia della legge di carità fra gli uomini, e la urgenza 
e intensità delP azione del potere comune e9ecntivo della 
protezione degrindividui stanno fra di loro in ragione in- 
versa, vale a dire che l'azione sociale, cioè razione del go- 



Mi?iio deUa società poHiHoa, è più semplice e più • facile 
«dove le fuandD è piti efficace >negr iodhnidfui la legge re- 
iigiosa idi cari&. Ma è tempo Ai Ificamnriaaroi a vedene 
iqf^e e con quaile reoiproco rispetto detoM coesistere 
ri due ipatti^ il piolltiGo ed il peligioso , la coesistev^iit dei 
^oalì, secoQclo è coQvkizióae <li ^ttì, è necessaria e Sxh 
ratura in perpetuo. 

Io bo svelai eorefiojabbltslxinza^ l'inaile e i :carafteri 
-M patio fsociale Instigioso, ma nei disoendeve a coofron- 
J»rì0 QOl pa4to sociìale politico^ ilii «vvedo pur troppo che 
^mn $^ret)bd iittoppoptooo 41 aoiaMzaairediffittsftnlepte anche 
innesto secondo. Da dqi, in ItalÀa, l'opiniane politifta è an-- 
reora informe, e peggio, è geaeralmcnite tenron^ac 'le mA^ 
flitadtni ei pensano cha rantòrità politiiaa sia '0 'esser dette 
^Torgano. teirreno della Provvidenza divina. Gran teiiqx) 
-ei vorrà a rettificare questo errone massime, >ai quale 
militi altri si attengono: e dico grau len^pa, perchè ìmu 
iiedo aasuDto dalla parte colta delle popolazioni Pimpeguo I 

fui correggere ietti risanare ropiuioneipoliiticadi queste (A). 
Tuttavia io mi asterrò dal &r qui una lunga analisi del i 

-patto Aella società politica e per buone ragioni, in ìspecie ' 

:perohè ftaretbe un impepio per me troppo gr^ve, « perchè , 

I 

(1) A tal fine glovetebbero opwooli vdramenle popidUil ; a Uà une pò- | 

Uehbeto sonrtrej noolti fogli eAneri, o giornaU ; ma queUi sono troppo | 

«carsi,, ed anche i pochi hanno soltanto la pretesa di popolarità; questi poi | 

' fervono generalmente a (ii(i*altrl scopi; e tra essi sono peggiori quelR ap- 

-^ùtd.'«he piti gridatìo e predicano eguaglianxalUbartài dBtnoerttziat'eà al- 

4re idee asUaile. Addolora profondamente ranimo ^1 sincero ^riota lo 

spettacolo di uomini che adoprano il molto ingegno e la moltissima auda- 

'eia non a fare' «in pò* deUMìmnen^ bene che sarebbe da' f^rsi, ma a itfvè* 

afclHite i 4iìidl cbd' già sono, lusingando ed inflammando; le dìrìa iMi»ioiai 

. ^lla moHitodiae, e giovandosi dei pr^iudizii cbe ne infettano lo spirito 

allo scppo di saziare la propria ambizione e la smania dì dominare. 
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questo) 4)pimQQlo non ptid^protenderci a lpopolac!ili^ xèbl sarà 
pago di vedersi ktto. dà pensone d<^ate di of^iftiODe poli^. 
tkft siana.B i)en fondata. lU limilerò pertaiitoo'ad^' esporre, 
l'idea: sem^tìee del paiitò. della società potitiei. 

Glii iàdilviftai; aoDo^ naturalm^aie egoisti. nel sanse che: 
aspÀraoiO: naturaiBlonle al picopkùo indiYiditaiI&btofósereye 
tendono quindi aisiabillre ed allargate ogfnor più il pf&* 
pria dominie siri mondo e»teirioreu Giò essendo di tutti' 
gli individui, avviene che raspirazioDe atkenesaera e la^ 
teftdea^a! a dominare di eia&QUoa coitirasAano fidàa> sìBoilè 
aikpiirazione. ed: Mia staile» tendcm^a di tutti gli alluri; 6ii^ 
individui ^ts» mUkroilm&am tmmtì di oeote taooUà^ fìsi- 
che ei rmrsLÌiy le q/mlì costkluiacono 4ai fdnza ^ e come^ au 
dire il pk)terei esesttttvx) delja aspiraziaaaiaft prpprìoi be*^ 
ne9seife^.e<doUd Mnd0f»za, che m tnadiioei semi^iiB in pro^ 
pa$itob a doinioai^ ih moi^o est^iorsfk. Già esseikdo di 
tallii glii iodividni^ atvviene cbe la« foUflar ossia, il |»oteve> 
eseenifeiVD d«i ciaseuno $i fro.va. ^ fronUo» alta sìmjle totisti 
0. pidteFa e^eqntivQf; di tutti! gli altnì« liitta qneslai cmHA^ 
zimedi, cose, è nalnrale, ed è (|aindd.geaenlle^6i costane 
te^ e peir questa condizione, di- cose ji sanqire ihlmwenfÈ» 
il peniex^lo. di kAU éX eiasoutOM»v aéuÈm tutti. 

La totta di cia&QiiBiei contro tatti sarebbe rimposs^tUlita 
per- tudti. di nagginngener U^ ^eopcdcit pre{^iwo< tem^sei^e^ 
sanebbot la^ vita nUsernùiiia^. tòi i^cxm dà lutli.. db rteono^ 
stomi isti^kìjaiiVNMe eiseiopra g|b individiui^ e ctòlitcìak 
vince ' s<impie> ddU» neoesaità. ii tjc^an&i^re, cesia' i^^ 
céiiciUare: Pegóiìisau). natasraia Ab ciaBonna con qu^lto^ «H^ 
tatti «ti aiiflrty ea quiHiK dì iri^etttoeev ili dieminii» aUUaì^ 
di (d$tìMn Indii^idu^^ e di litmtaro dazione ééèlfi praptim^ 
forza alla difesa del dominio proprto attraila^ ed alla con^ 
qmiata delie cose non aacorsi dooMinate. 
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Ha il campo delle nuove conquiste reslriogendosi sem- 
pre più per lo spesseggiare degf individui^ e pel molti* 
pUcarsi e Testeadersi delle conquiste indiyiduali, né es* 
sendo tutte le nuove conquiste facili e possibili egual- 
mente per tutti, avviene ancora sempre che gli individui, 
almeno moltissimi, sono dal proprio egoismo tentati e so* 
spinti ad invadere il dominio degli altri, ed a paraliz- 
zare, per tal fine ed a distruggere colla forza pixqnria la 
loro forza difensiva. 

L^educazione morate, o sia filosofica o sia religiosa, le 
affezioni benevole e tutti i nobili sentimenti ponno , più 
o meno, neiranimo di molti individui, i quali ne sono 
più meno fortemente trattenuti dallo invadere il domi- 
nio altrui, e dairusare la propria forza contro la forza 
difensiva degli altri : ma fra gli uomini sono pur sem- 
pre molti che difettano di educazione morale, molti 
indocili, inaccessibili o quasi ai nobili sentimenti, inca- 
paci dei precetti delia filosofia, ribelli alla legge religiosa. 
Inoltre anche i molti in cui valgono più o meno le affe- 
zioni benevole, i nobili sentimenti, i precetti della filoso- 
fia e quelli della religione, ponno pur cedere, e infatti ce- 
dono talora alPenergico impulso deiregoismo. Di più an- 
che gli individui migliori, intimamente penetrati del 
fermo proposito di rispettare il dominio altrui, ponno sog- 
giacere alle illusioni deiregoismo, e credere del proprio 
domìnio ciò che è deiraltrui. Finalmente, intrecciandosi 
fca di loro in milte guise i dominii individuali, può av- 
venire ed avviene infatti che sorgono dutAui circa i limiti 
diei diversi dominii, sicché più individui credono sincera- 
meme di poter far valere per conto proprio il dominio 
su di una medesima cosa. 

Pertanto non basta che sia generalmente riconosciuta 
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la necessità di rif^ture il dominio attuale di ciascaa 
individuoi e di limitare razione della propria fórra alla 
difesa del dominio proprio attuale ed alla conquista delle 
cose non ancora dominate^ anche dopo di dò è imma- 
nente il pericolo di lotta^ e di lotta per tutti rovinosa^ 
epperò si richiede un provvedimiento positivo ed efficace, 
tanto che valga ad impedire sempre le forze indiyiduali 
dal rivolgersi le une contro le altre. Questo provvedimento, 
in ogni età e in ogni luogo, benché sotto forme diverse, 
fu di collegarsi in consorzio politico, costituendo una forza 
o potere unico prevalente ai poteri individuali ed esecutivo 
della difesa degrindividui. 

Il patto politico adunque è, sostanzialmente, patto di di-* 
fesa dei singoli esercitata in comune. Gli indivfdui par- 
tecipi del patto, che noi diciamo cittadini, contribuiscono 
ciascuno del proprio potere esecutivo tanto che basti, in^ 
sieme col simile contributo di tutti gli altri, a costituire 
un potere esecutivo unico e comune, e sufficiente al du^ 
plico scopo di costringere ciascun individuo al rispetta 
del dominio attuale e della persona degli altri, e di agire 
in luogo dei potere esecutivo difensivo che è proprio dei 
singoli individui. 

Considerando i corpi politici distintamente, quali esi- 
stono, bisognerebbe aggiungere xhe il fascio di forze co- 
stituente il potere esecutivo comune deve anche essere 
sufficiente a proteggere Tinsieme di ogni corpo politico 
contro r urto delle forze unite di. altro o di altri corpi 
politici, ma questo evento ò accidentale, e comunque sia 
non entra nel mio assunto, perchè io qui considero il 
patto politico in genere, cioè nella sua identità generale 
B perpetua. 

^e jà (laaato sopra aggiungo che nella società politica è 



seMsaario la staUiiOMOto di tin* MMftfi^ alla' qtidle sia 
^data la somna' delle forze, clo6 il poterò eséciHtTOc<K 
altme coU' incarico di adoperarVo alld seope della dtibsa 
dìcgauDo e di totti, gìnsui cene ilopme o regole, ossra 
posikiirameiitB allo scopo di fap osservane da ognuno te 
leggi deli» cmmenza ciTìle, le qoalì- leggi altro non sono 
dto diobiarazioDi diei diritti di ogoi- individuo, e derono 
gnìBdiesseceal pfomiBCfiaio deHa- ragione civile, cioè 
della opinione giiiridka> comune , io' avrò data del patto 
detta sottielà. pol&tìoa uba idea sufficiente per rilevarne 
^oaralteri in oanfrooto del pattila della società* religiosa. 
E soltanto noterò ancora che il patto politico, ohe pri- 
niitivameiite è patto* di semplioe difesa diretta, io già Io 
éim titk volte,. e lo dirò anoora , patto di protezione, 
percioaohò in un corpo polilico appena af^pena incivilito 
r azione aociale^ diventa piCi assidua , e. più' minuta , e 
prènridente così da eccedere i limiti di una difesa sem- 
plice e diretta,, come per esempip cfuando è rivolta a 
eostringere i genitorii a dor epera alla edaoazione dei figlK 
ftaivviciniamo finalmente i due patti, e eonsideriamo le 
tee società, la religiosa e^la poiiticìa, nelta pratica Ibro 
coesistenza. 

La società politica àf assooiaolow prineipalmente oste- 
Ptore di tutti gli individui, atlo* scopo di assiettrare il 
pnoaperaiajeato temporale di ognuno e di tutti médIaM» 
\^ siatólimealo e. V aaionen di^ oxi potere anice e^eoulif^ 
deUa pronazióne di ognuna e di tutti, ossia y4t€^(À& ad^ 
assìcuifire Tosservanza delie leggiidellai^onNriven^a* eivite.. 

La società religiosa è rasBMia«fone pHocfpalmenie' 
ailirituale dei cDedenti di. Crinito;, aito scopo di proeuraret 
il perfezionamento spirituale e la beatitudine «^lema di' 
ognuno mercè la spiHìtaiìea osservanza delle leggi del 
patto di carità. 
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•Qiiestè» due éeflntefotìì ^no Tcsttatto dS qtranlo' ho detto 
relativamente ai due patti, per altro afuguro loro di non 
cadfe^ setto gli' occhiali df tin pedàtite. 

Le é^e società si diHWeoziaoo per te lóro natura, per 
hH (juaKtà dtì sodi, per Io scopo, per W' mezzo a raggiun- 
gere* iì rispettivo scopo. 

Si élffercnziano per- là for« natura , perchè Tuna ft 
|h'f«c1paftni9flte esteriore' o Materiale, f altra principal- 
mente i-tìteriere o spiritual t dio non riohiede una novella 
dimostrazione. 

Bì dièferenziano per te qualHà dei socii. la società 
pokffca è Qssociaziotìe di fftitti gli iMividui: ognuno 
dii^e' entrare e dtarè neifa soefetà polittca per ciò solo 
che convive coi' socii: P' associazione- politica è neces- 
ddria: se fosse Hbero ad individtri singoli di non ade- 
rk«è Ai «wiancipafs'i dal: patto politico sarelèero im- 
possibili la normale esistènza e lo scopo generale delta: 
Società poiitioa \ t mem W di questa ponno qtiindt e devono 
Éeoeè&arvavietile eostringere I singoli renitenti ad entrare 
8 a (oaers) nel patto di ppolezione e ad osservarne le 
liiggi. La docieUi religiosa^ è V associazione del credènte 
in Cristo. Questo requisito interiore stabilisce esso pure 
hr 4piri1Miità deUft so(5iefà religiosa. La società religiosa 
è attsoeioztofid volMiairia come queila che dtpende M una 
eoQdixioAe imvdie oc^ia hiterna degr individui: i mem^ 
Imi d^lltt moretta peligtosài non sono gli iiiriiyidui in quanto 
o per «iè solo che sono individui, ma sono gli Individua 
che credono in Cristo: Passodazfone di ftitti gif ìndi* 
vMHH non 6 necessaria per la esistenza normale della 
società, e per io scopo della medesima , conciossiachè il 
non eiittarvi o Tescime d* singoH individui non Impedi- 
sce per nulla al rimanenti di tenersi associati nel nome 



di Cristo e di perfezionarsi mediante l'osservanza delle 
leggi del patto di carità. 

Le due società si differenziano per lo scbpo: della po- 
litica è rassicurazione delle condizioni esteriori del pro- 
speramento temporale dei socii ^ della religiosa è il perfe- 
zionamento spirituale di ogni socio, e la cooperazione da 
parte dei singoli sodi al perfezionamento spirituale di 
tutti gli altri socii allo scopo ulteriore e sopranaturale 
della beatitudine eterna. Non credo necessarie illustra- 
zioni. 

Finalmente le due società si differenziano per il mezzo. 
La diversità del mezzo dipende dalla diversa natura e dal 
diverso scopo delle due società. La società politica è prin- 
cipalmente esteriore, eJ il suo scopo è rassicurazione po- 
sitiva, ossia il mantenimento delle condizioni esteriori Ad. 
prosperamento temporale dei socii ^ anche il mezzo è ne- 
cessariamente materiale, ed è la forza collettiva dei socii. 
La società religiosa è principalmente spirituale , ed il 
suo scopo diretto è il perfezionamento spirituale di tulli i 
socii ^ Tassociazione ò determinata della credenza in Cristo, 
il perfezionamento dei singoli socii è procurato da tutti 
i socii mercè Tosservanza del patto di trarità: ma e la 
credenza in Cristo e il sentimento di carità, motivo que- 
sf^ultimo deirattività dei socii, non ponno essere insinuati 
nella mente e nel cuore degrindividui che mediante per- 
suasione -, la persuasione individuale pertanto è il mezzo ^ 
unico valevole a coj^tituire e conservare la società reli- 
giosa, e a farne raggiungere lo scopo. * 

Viste le differenze, vediamone le coincidenze e i rap* 
porti. 

La società. politica è principalmente esteriore, la reli- 
giosa è principalmente spirituale : ciò implica, e sta in- 
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fatti, che quella è seeoadarìamente spirittale, qaesta se* 
coDdariamente esteriore: orbene la condizione secondaria 
4eU''essere delle due società è naturale reciproco portato 
delle medesime. Il fatto della società politica è necessario 
alla estrinsecazione della società religiosa^ il fatto della 
società religiosa è necessario alla, mi si permetta il vo- 
cabolo, alla intrinseéazione della società politica. Senza 
il fatto della società politica sarebbe impossibile la rita 
esterna della società religiosa , che tanto giova airaa- 
mento della medesima cosi in estensione come in intensità : 
di ricambio il fatto della società religiosa giova moUis^ 
Simo alla società politica, conciossiachè insegnando agli 
uomini a fare tutto volonterosamente e per riflesso a Dio 
ne aumenta la spontaneità e rende più lieve ed agevole 
il compito delFautorità politica, secando fu già più lar- 
gamente dimostrato là dove si parlò delle influenze del 
patto religioso di carità sulla condizione del viver poli- 
tico. La società politica è la condizione necessaria per 
tutte le associazioni più prossime degP individui, e quindi 
eziandio per Tassociazioue religiosa : la società politica, 
e più positivamente gli Stati sono il campo sodo e sicurp 
in cui si stabiliscono e raffermano le associazioni a scopi, 
speciali, e quindi anche la Chiesa, cioè Tassociazione allo 
scopo religiosa del perfezionamento spirituale degrindi- 
vidui e della loro beatitudine in Dio. Si fissi bene questo 
rapporto delle due società, perchè esso è Punico rapporto 
esteriore o positivo delle medeshaae. 

Ho mostrato che le due società si differenziano per la 
qualità dei socii, e per il mezzo a raggiungere il rispet- 
tivo scopo; nell'una entrano gli individui come tali, nel-* 
Taltra gli individui credenti in Cristo^ mezzo delfuna è 
il fascio delle forze, mezzo deiraltira è la per»iasiooe in**. 



diiàdatte: daqafìatodiffexmifeidifméteb^:)^ lA sor 

sQsiafizJaJineote i^eqUi^a,, ^i cq^Uiiù^ce i^ tmti eoì^i dir 
^inii StaH, la< aocielà religiosa rimana sempre una sola, 
siano pare isnoi meorbri diiffasi satoita la faccia della 
tevra: ma. con tutto .ciò sta seiafii» cbe i meolbri della so*^ 
oietà religiosa sono psa: anno membri deUaisocietà politica, 
oioè di un Qorpo. poHtioo^ ossia sta sempre che la società 
Faiigiosa 8i identifica quanto ai sooL membri colla poli- 
tiaa. Se il lettoire iim trova monitaYJOla di menziote qaesia 
ceìDGidenaa è perchò bob se vede la ifliportanza: stia 

lussi atarove che la società religiosa cristiana e la società 
pfiitàea dei popoli cristiani lendooe ad identificarsi nei 
levo principii, gi^accbò Tegaagliaiissia, ì^ litertà, la in* 
tégrità degP individui, <4ie sooo i prìficij^i fondamen- 
tali ddla società refìgi^osa, vogliono essero i prìncipii 
foiMameolali eaiandiro della società pottnioa ? ne segue che 
le due società si potrann» dire perfedfee qnaiMio e V una 
e faltra sacamao ooordi&ate alPuopo^ della piena redinte* 
graBione dagPiodividui, ed ai Ooe^ scopi dislintì) ma armi)- 
aiiucsaitì, del temporale prospeiramen<» ^ del peii(e2$fenaH 
meoito morale ^rindividoit ma posclachd i pembri 
detta società reiigiqsa som^ gli Ideartici meari»4 d«Ua $o« 
cista poMtioa, Bon è «gli chiaro "Che i 4«ie scopi sono 
coincidente e ^clàe q»aèvoiia es^&«ooietà faesevo coordinai^ 
alla redintegrazione ed atta folicicà temporanee epiritiìate 
dagP iqdi«idin nootsarebbe nemmeiio concepìbifo^lTIdìsa dFi«n 
oentrtistoi 'tra. le duq società t Ora il eoQtvaift» sì ooncepteoe 
perche nella parola Stato* la mente del maggior fìnm^ra non 
mdm ohe gli nomiQc <del potere, e nella panala Chiesa 
Ben vediecbe giji oomini della gearamhia^ma queodo, pei 
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nbvmaie absesQuheaAii Mie dae; sckdeli, la mdiite ^ iti 
cittadini' e dèi cmstiHDi vedrà; neUa.parola: Stato il complesso 
dèi oif{taditii>i9botettt dal petam connine,' e'nelte fmifola 
Chiesa il complesso dei cristiani guidati dalla ,g^iaiiehia 
alinbralecpérfBannttaniiiabo^il^e^ sarà a&s- 

iaAo^'Uiaiieiikmenoisarà coaeepibiie, ntm esaaBdo «<mae^ 
jiibtk obet i ^ttaiiaA 'eobUrastino ai^i^iatil viceiwrsa^ 
ìA^eroeobè ^ i m%ti^m <a i eittadtni sono gli ideoti^si 
ÌBdividiu. .Fi?ego 41 tett^e di 'Fifiatlm»e m ài eie oal- 
rocchio ai JaUi : «torioi i ^U vadvà ^e non seao y^m^ 
m«nte4e^du^*$ocieltà.Q^^$ìrfg^pr£^ìaAVvma«he la^gaerra 
è tmossa dalle fa^stonich&ipnedomiaaM aeiraaa e<iitiraitra 
società, in ruiva4i ease-yY^Pà cbe -^cietà politica e ao-- 
cietà r€iìfgioaa,Gioò (IJtrìeaa ei'£rtatq^:si<>gu6rregg#aiiio<4a'ie- 
ooii& do¥unqae jpierahò io «sm, e^ ^peeiaUi^te «elto Ghif^sa», 
Aon è là'Sooie^à'Cheagl^cei ma wa ({tetoiiepredomiaairte; 
e quesito non agiiflK^e :alto ae»}^ éelld radtDtegr«2io»6 a dal 
perfezionamento degrindividui, ma aUo.aeopo della consèr- 
nazione a delPa^mentO' del proprio idomkiio, Ano ad inva- 
dere' il campo delPalIra sodata e tutld, se sia posaiiiiite, 
«otloiaiatteplo^ vedrà fifialmeoie che ^sis la fazione saoer^ 
dotale avversa il riordifiamedulo dMla società poiitilsa. al-^ 
T'Uopo deHa i^ndegrazìaiie degr-iaditiditi , ossia là n*- 
fonna a rdesiocrasjla, (lo fa pet Queir datiiito eòn^ervativa 
die è proprio' delle arsone individue come dèlie oolleitiva 
Dacché le à. sfuggilo il domietto aaeher della società po^ 
litica, soltanto; da im< panili» predominaate su questa 
fino la fbziloiie «sacerdoMe ^pefare, Terso oompedente >ri- 
caanbio, rajutomaterjele-ake èneoe^ario al laantenimenio 
del potere ediariore iemp<)iBatoiche rler^maiBe, epiùaf^- 
o^Faal m^UìtfemmjeDto det sM irredosisinio- sulla sldalft 
religiaaa laatarìalp^Eattt: sehte istintiifameiute la fazione 



sacerdotale che il giorno del trionfo della democrazia 
nella società politica sarà la vigilia della sna disfatta piena 
e irreparabile, conciossiachè democrazia significa disfatta 
di tntte le fazioni. 

Mostrai che le due società si differenziano per il ri- 
spettivo mezzo: richiamo qaanto dissi in prq)osito, e qui 
aggiungo che la differenza non importa opposizione; al 
contrario il materiale ravvicinamento degFindividui per 
costituire il potere esecutivo della protezione comune ^ 
serve ancora al loro ravvicinamento spirituale allo scopo 
religioso: cosi la connessione positiva dei due mezzi ri^ 
torna alla connessione generale già notata del fatto dèlia 
società politica coir associazione religiosa. 

Finalmente, anche in quanto alParmonia dei due scopi, 
il prosperamento temporale mercè la protezione ed il per-» 
fezìonamento spirituale mercè la carità, richiamo ciò che 
dissi in altre occasioni, appellandomi del resto alla co^ 
scienza d^c^ni individuo. 

La sommaria esposizione del patto sociale della società 
religiosa fondata da Cristo ci condusse a rilevarne i ca^ 
ratteri: dopo di ciò potemmo riconoscere le influenze 
benefiche e le utilissime importazioni del patto della so« 
cietà religiosa nella società politica: in seguito, e dopo 
esposta r idea semplice del patto sociale della società pò-* 
]itica, ravvicinammo i due patti, e con essi le due società, 
verificandone prima le differenze, poscia i rapporti e le 
coincidenze. Ora la conclusione pratica di tutto ciò. 

La conclusione pratica è che la società religiosa cri- 
stiana non ha naturalmente alcun rapporto positivo^ cioè 
esteriore, colla società politica, oltre , quello che è ge- 
nerale per tutte le associazioni parziali e più prossime 
degrindivìdui, vale a dire oltre il rapporto da contenuto 
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a continente; e quindi che il programma libera Chiesa in 
Ubero Stato non soltanto è poBsibile, ma è anzi impe- 
riosamente voluto della natnra stessa delle due società . 
perchè è il solo veramente consentaneo ad essa natura ; 
e infine che la normale costituzione delle due società 
riesce appunto, e naturalmente, alla perfetta attuazione 
del detto programma. 

Sarebbe molto istruttivo^ e anche dilettevole, lin discorso 
della lotta, antica quanto il genere umano, tra it princi- 
pio polìtico ed il principio religioso, ossia tra i politici 
ed i teocratici: ma questo non entra necessariamente nel 
mio assunto, epperò mi ristringo al fatto nostro attuale. 

Oggi in Italia T att^giamenio dei due principi! , vale 
a dire dei rispettivi campioni, ha da una parte un aspetto 
che è affatto nuovo per i popoli della cattolicità. Quanto 
ai campioni del princìpio religioso o teocratico nulla di 
nuovo; è sempre P antichissima pretesa, la quale sorse 
anche nel seno del Cristianesimo col settimo secolo di 
sua esistenza, a sottomettere il principio polìtico per ri- 
durlo a strumento del predominio assoluto e universale 
della casta sacerdotale. La novità è dalla parte dei politici; 
questi, e sono del numero gli uomini del potere e lo 
stesso Principe,' questi, dico, non pretendono di sottomettere 
il principio religioso per farlo servire al politico, ma 
soltanto mirano a sciogliere i legami artificiali che legano 
le due società e le impacciano e le snaturano amendue, 
per ridurre l'azione del potere politico al suo unico e 
naturale assunto della difesa e protezione dei cittadini, 
anche per ciò che riguarda il loro sentimento religioso 
e la loro qualità di membri della società religiosa, la* 
sciando del resto ed assicurando dal di fuori alla società 
religiosa piena litertà e indipendenza. 
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Ouesl)o nuofo atbegg|ame»to dei •poIilÀci n^la Qoatra 
iLalia è d^tecmionto da spaciali circostanze, le go^li 4iw 
importar di qui riferire^ ed è ,^Movà un jNìimo Irutto dal 
ino¥ìmentQ democratico; ina un tale latteggiameiìto noa.&i 
pi»6 dire veracamente che '$iA anobe :r effetto di nm $ana 
e fioda ccxkvineione genecale oiiK» >ia (naèura i t)araitei2i 
della società religiosa cristiana : che «ut, molti dei pie 
pas&ioaati par lo svincolo ««cipj?ocd deHe dae sooietà cre- 
dono almetno diuhitano dà cdbtrafiEuie tllft oabira e ;al 
caratteri della società religiosa. Io oenfidi^ dfae>4uaàtO{i»io 
discorso ioWrno al pMto «ociaie areligioso sia tale da 
portar la pace nella eosoienza di «tiiunMme 1? anrè Jaitcu 
Farmi per altro opportuno di eliniìnare capmssamaite 
dair opinione dei .politici centi ervoiri, i quali si aóccasi*^ 
j^agnano ad una LmpBrfetta cofndziote e ad; una meno àèh 
ritta estimassione ùel pMo sociale delia società religtos» 
distiano* 

È a torto «be i politici, almeno .patrecohi » ImientiatAa 
iton rinvenirsi nel codice evangelico una ei$|Hree» cef>* 
^aerazione delle idee di patria, di tiazionalidi, di';daDifi-^ 
orada e sìsnili^è a tpiHo dhe voiirelAiero i mitistri Mr 
r Evangelio fossero banditori alle mnltitodiiià di paìrèoifcH 
tismo^ di democrazia poliUea^ di spirito" iia^iòiMite:^ è in 
jQne a torto elle aecusano 1^ Evangelia di iMnopagnare^ la 
politica deir ubbidiea:;a della sejrvitù.. 

Gesà Cristo proclamava io pfimoipio.la feoiigUa l^ni^ 
versale» la frai^llanm di tutti (fli nonùni^ consaarava p^ 
Ja società di famiglia, perchè momesto essensiale deUt 
laminila universale, come , quella 43he ò necessaria aibi 
j»[)ima formazione ed al;prinio itviluppameato; degTifildi^ 
^ui, ctoesono le unità oleo^nfiapldìeUa.grainaetfafiiiglii. 
Ciò fu perfettamente ^n^eotan^o col sw eaf^^ece dìinr 



- 65 - 

yìato da Dio^ e colla saa missione umanitaria , ma se 
Cristo si 'fosse preoccupato di quegli altri momenti in- 
termedii tra T individuo e 1*^ umanità, che sono proprii 
della vita sociale politica, se Egli avesse dato leggi re- 
lative alle maniere ed alle forme della vita politica, Egli 
avrebtie dimostrato sé essere, non il Messia, ma un uomo 
comune. Gesù Cristo, inviato da Dio alla rigenerazione 
deir umanità, parlava agli uominj in nome di Dio, che è 
il padre comune di tutti gli uomini^ JSgli non dovea 
quindi riguardare alle divisioni materiali dei figli*, i 
monti, i mari, i fiumi, le varietà di linguaggio , le di- 
versità minori di carattere, le quali sono ingenerate dalle 
drcostanze fisiche esteriori nelle separate frazioni della 
famiglia umana, per nulla immutano la posizione rispet- 
tiva dei singoli uomini al cospetto di Dio^ tutti stanno 
pur sempre in un identico rapporto al cospetto di Dio , 
tutti sono figli di un medesimo padre. 

Gesù Cristo, dopo proclamata la famiglia universale , 
annunciò il nuovo comandamento di carità, di carità 
operosa e universale, mercè della quale gli uomini do- 
vevamo collegarsi fra di loro allo scopo del perfezioaa- 
mento spirituale di ognuno, e della beatitudine eterna 
in Dio: ma con ciò, e appunto per ciò. Cristo non do- 
veva occuparsi della condizione politica d^lle distinte fra- 
zioni del genere umano, né dare prescrizioni circa il 
mo(io di essere dei distinti corpi politici. La volontà del 
Padre Celeste è una sola per tutti i figlia ed é che si 
amino e che tutti si adoperino per amore alla felicità in ge- 
nerale dei proprii simili, ma principalmente al loro per- 
fezionamento spirituale allo scopo ulteriore della, felicità 
eterna: Cristo parlava in nome del padre, la sua parola 
non doveva quindi essere che parola di carità^ e la sua 

Serra. 5 
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parola infatti fu sempre e soltanto diretta ad insegnare 
agli uomini che mercè della carità è possibile a tutti di 
perfezionarsi e salvarsi, quale che sia la loro condizione, 
la loro situazione nella società politica : perciò Egli non 
dice a chi comanda tu hai ovvero tu non hai il diritto 
di comandare j né dice a chi serve tu hai ovvero tu non 
hai V obbligo di ubbidire^ ma soltanto ingiunge a chi 
comanda di farlo con carità e per il bene di chi ubbi- 
disce, ed a chi ubbidisce di farlo per carità, e non per 
riflesso agli uomini ossia a colui che comanda, ma per 
riflesso a Dio e come per volontà di Dio, affinchè ne 
abbia merito presso il medesimo. Che T effetto naturale 
deir adempimento complessivo di questi precetti sarebbe 
la cessazione immediata di ogni tirannide è cosa troppo 
ahiara, e ne ho anche parlato a suo luogo ^ ma non è meno 
chiaro che stante la legge di carità il Cristianesimo non 
ha né può avere una speciale inclinazione o carattere po^ 
litico, non ha né può avere alcuna politica. Cosi è pure 
dimostrato essere assolutamente calunnioso T attribuire 
air Evangelio una politica, per dire poi che la politica 
deir Evangelio è V ubbidienza al potere costituito. Le pa- 
role di Gesù Cristo, sulle quali si erige la calunnia, sono 
male interpretate, e stranamente : discorrendo del governo 
della Chiesa ne vedremo il giusto significato ^ e sarà 
ancora un' altra volta provato ciò che già si è qui stabi- 
lito^ che il Cristianesimo non è una politica^ non ha ve- 
runa politica, ma è una morale, e non ha che una mo- 
rale, la quale è quella di carità. 

Convinti i politici che il Cristianesimo non ha verona 
politica, bisognerebbe convincere d*^ altra parte i teocra- 
tici che la politica non può né deve avere veruna reti-^ 
gione:, ma questo secondo impegno è molto difficile, per 
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non dire impossibile^ sia pure, e noi continuiamo a de* 
nudare la verità per conto nostro. 

Ho detto che il programma libera Chiesa in libero 
Stato è Yoiuto dalla natura delle due società , e sarebbe 
il risultato del normale assestamento di ciascuna di esse. 
La società politica , ossia Io Stato è genuinamente l'às- 
sociazione degF indivìdui allo scopo di proteggersi si- 
multaneamente mediante un potere comune ^ V esercizio 
del quale resta affidato a ciò che si chiama T autorità, 
politica. Ora è chiaro che T azione delPautorità politica 
ossia r azione governativa non altro è genuinamente se 
non r esercizio della forza o potere comune air uopo della 
sicurezza e quindi della simultànea libertà d*" azione dei 
cittadini. Dopo di ciò diventa assurda Tidea di religione 
dello Stato. È dessa fórse la religione degfindividui cui 
è affidato r esercizio del potere esecutivo? ma e quale è 
il cittadino che può dire alla moltitudine dei cittadini : 
la mia religione deve essere anche la vostra? È dessa la reli- 
gione della maggioranza de** cittadini? ma a qual fine annun- 
ciare per legge e con una frase per sé inintelligibile la reli- 
gione seguita dal maggior numero?.... Tuttavia il senso pra- 
tico della frase religione dello Stato c'è pur troppo, ed 
è questo : il potere esecutivo costituito per contributo dei 
singoli cittadini allo scopo del mantenimento delle con- 
dizioni di sicurezza e di libertà dei cittadini stessi, deve 
anche esercitarsi allo scopo di assicurare e procurare la 
prevalenza della tal religione sulle altre per avventura 
professate dalle minoranze dei cittadini, e di costringere 
i cittadini alle pratiche esteriori della detta religione. 
Tale è il significalo pratico della frase per sé assurda, 
e tale è la mostruosa realtà*, e la dico mostruosa appunto 
perchè contraria alla natura ed allo scopo delle due so- 
cietà. 
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IntaDtor ingerenza deirautorità politica negF interessi 
della società religiosa, e viceversa T ingerenza della ge- 
rarchia negl'interessi della società 'politica, falsificano 
agli òcchi della moltitudine la fisionomia delPana e del- 
Taltra società, conciossiachè la reciproca ingerenza dà 
alla società politica una fisionomia geratica che non le 
appartiene niente affatto (i), e dà alla società religiosa 
una fisionomia politica la quale per nulla le si addice: 
ma ciò è niente a petto delle altre sconvenienze e dei 
mali eflFetti che da quella reciproca ingerenza derivano 
alle due società , e specialmente poi dalla ingerenza del- 
Tautorità politica nella società religiosa, della quale ora 
si tratta. 

{{) Da noi, come ancora presso gii altri popoli, salvo una parziale ecce- 
zione a favore degli Anglo-Sassoni , il patto politico di protezione è tal- 
mente involato ed oppresso dal falso e dairartificiale o gratuito , che ve- 
ramente non si può pretendere ne abbiano una giusta opinione tutti coloro, 
e sono il gran numero, i quali la deducono dal primo aspetto dell'attuale 
edificio politico. Nel nostro edificio politico scino ancora vestigia larghe e , 

profonde delPopinione morale e politica e della condizione sociale delle età { 

decorse; stanno ancora leggi e istituti che contraddicono apertamente alla | 

dottrina moderna, che è la naturale , come quelli che erano proprii del> 
reta antica e pagana, o dell'età di mezzo. Per esempio da noi si appicca 
juncora, e l'individuo appiccato non è , perdio ! non è individuo protetto ; 
bensì la forca è la negazione dei patto di protezione riguardo alla vittima. 
Per un esempio dei fatti non veramente contrarli al patto di protezione, ma 
accedenti la portata naturale del medesimo, citerò gli istituti scientifici 
cosi detti università: per quanto si voglia forzare la logica, non è dato di 
riuscire dal patto di protezione all'insegnamento governativo superiore o 
scientifico. La materia è copiosa , ma mi fermo agli esempli qui dati , e a 
quello di cui sopra, nel testo, che del resto sono principalissimi, e concludo 
che alla correzione dell'opinione politica delle moltitudini gioverà molto, 
e fofse più degii opuscoli popolari e dei buoni giornali, la evidente sempli- 
ficazione deirediflcio politico , e la riduzione del medesimo a pura e sem- 
plice attuazione del patto di protezione. Qualche individuo della clerocra- 
zia giubilerà all'idea dell'abolizione delle università governative i e della 
assoluta libertà dMnsegnamento: si sbaglia, perchè a questa libertà sarà 
provveduto soltanto dopo la piena disfatta della clerocrazia. 
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V autorità politica ingerendosi delle interne condizioni^ 
del governo e degFinteressi della società religiosa ec- 
cede enormemente i limiti naturali del suo mandato. 
L"* autorità politica tiene il mandato di assicurare me- 
diante il potere comune esecutivo, che le è affidato, la 
integrità personale dei cittadini, il libero esercizio delle 
facoltà fisiche e morali di ciascuno e il libero uso dei 
mezzi proprii di ciascuno air uopo della rispettiva pro- 
sperità: nel mandato deir autorità politica non entra 
quindi per nulla T impegno dì costringere i cittadini a 
qualsiasi associazione ulteriore e più prossima di facoltà 
di mezzi, é tanto meno V impegno di costringere i cit- 
tadini a qualsiasi associazione interna, di sentimenti, e 
in ispecie air associazione religiosa, cioè del sentimento 
religioso*, T autorità politica tiene il mandato di proteg- 
gere ciascun cittadino contro T intesta azione di tutti gli 
altri^ e in tale mandato non entra minimamente T impe- 
gno di spingere o tenere gli individui nella via che con- 
duce al paradiso. Ciò in generale: considerando poi la 
proclamazione, che sta in princìpio del nostro Statuto 
politico, d'' una religione dello Stato^ V eccesso si tra- 
smuta in una flagrante ingiustizia, in una mostruosa 
violazione dello stesso patto politico. L'^autorità politica 
è stabilita air uopo di garantire T integrità, la simul- 
tanea libertà di tutti i cittadini: ma dessa adoperando 
il potere comune al trionfo e anche solo al manteni- 
mento della religione del maggior numero viola gravis- 
simamente la libertà degl'individui, conciossiachè pretende 
di indurre o di mantenere colla forza negli individui una 
data opinione religiosa. Se poi si riguarda anche alle 
altre associazioni religiose per avventura esistenti nel 
$eno della società politica, e si considera che V autorità 
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politica è r organo della protezione generale, che è sla- 
bili U per la prolezione di ciascuno, e che è munita a 
tal fine della somma di forze alla quale contribuiscono 
tutti i cittadini , volenti o nolenti , e qualunque sia la 
loro opinione religiosa, e a qualunque società religiosa 
appartengano, la positiva e speciale protezione^ da parte 
deir autorità politica e mediante la forza comune, alla 
società religiosa a cui aderisce la maggioranza dei cit- 
tadini assume T aspetto dì una tale e cosi immensa in- 
giustizia che quasi si stenta a concepirla. Tuttavia le 
cose vanno ancor peggio per la società religiosa, e nel 
x;aso nostro, per la Chiesa cristiana cattolica. 

La Chiesa è la società dei credenti in Cristo avvinti 
per la carità, il suo patto sociale è il patto di carità , il 
suo scopo è il perfezionamento spirituale degrindividui. 
La Chiesa di Cristo è adunque una società puramente 
religiosa, ossia tutta spirituale: è spirituale il motivo di 
aderirvi e di tenervisi, la credenza in Cristo; è spirituale 
il principio deir attività dei socii, il sentimento di carità; 
è spirituale lo scopo. 

Con una religione sifTatta Gesù Cristo poneva anche 
fine per sempre air antichissima lotta tra il principio po- 
litico ed il principio religioso ; se non che per Tegoismo 
dei sac^doti e dei potenti, non sempre concordi, bensì 
soventi in contrasto, ma pure cooperanti ai danni della 
Chiesa, questa fu pervertita e materializzata , e ne de- 
rivò ed abbiamo ancora il fatto che la gerarchia tende 
a soggiogare il potere politico, e se non può soggiogarlo 
^sige almeno V ajuto del potere stesso, e come dicono, dei 
braccio secolare ^ ed abbiamo pure il fatto che V autorità 
politica presta effeUivamente il suo braccio in ajuto della 
Chiesa di Cristo. L"" assurdità del duplice fatto ^ è presto 
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Il patto sociale della Chiesa è il patto di carità^ il so- 
stanziale/ r essenza della Chiesa è adunque la carità: 
quelli soltanto che sono collegati per la carità nel nome di 
Cristo sono cristiani-, dove sonò credenti in Cristo collegati 
per la carità ivi è società cristiana e parte della Chiesa : 
quelli che. credono in Cristo e si atteggiano esteriormente 
come cristiani, se non hanno la carità non sono cristiani, 
non SODO miembri della Chiesa*, chi non ha la carità non 
è della Chiesa di Cristo. Ciò stante, come mai è possi- 
bile argomentare alla necessità o anche solo alla utilità 
delPajuto della forza ossìa del braccio secolare ? L'unnico 
mezzo valevole air aumento ed alla conservazione di una 
società di cui T essenza è la carità, è la persuasione in- 
tima degl'individui; altro mezzo non vi è, e non si può 
imaginare; né si può concepire il rapporto di mezzo 
attribuito ^lla forza in ordine alP aumento ed alla con- 
servazione della Chiesa, società stante per la carità. La 
persuasione opera x> non opera, la carità esiste o non 
esiste: se la persuasione opera e la carità esiste, la forza 
è assolutamente inutile; se la persuasione non opera 
e la carità non esiste, la forza non giova, perchè senza 
la persuasione e senza la carità non c'è e non ci può 
essere Chiesa cristiana, e tutte le forze collegate di tutti 
gli uomini non valgono minimamente ad innestare la per- 
suasione ed ancor meno il sentimento di carità in un 
sol uomo, a fare un solo cristiano. Ancora, Tessenza del 
Cristianesimo è la carità, ma dove esiste la carità non 
fa d'^uopo di forza, quelli pertanto che dicono esser d^uopo 
del braccio secolare alla conservazione della Chiesa dicono 
che la carità non esiste, cioè che T essenza del Cristia- 
nesimo è spenta, che la Chiesa è un cadavere. 

Che la Chiesa di Cristo non sia un cadavere lo sen- 
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tono tutti coloro che si amano reciprocamente nel nome 
di Cristo, lo sentono tutti coloro che nel nome di Cristo 
amano i loro simili desiderandone e procurandone la fe- 
licità, lo sentono tutti coloro che alla lettura dei libri 
evangelici si commovono nel profondo del cuore e pro- 
vano trasporti di affetto verso i loro fratelli^ ma è pur 
troppo vero che la vita della Chiesa non è floridissima , 
è pur troppo vero che molti e molti ne dispregiano, ne 
rigettano il giogo : quale ne è la causa ? è questa : il 
giogo della Chiesa non è più il giogo dolce e soave vo> 
luto dal Redentore, ma fu mutato in giogo ingrato e vio- 
lento. Per dimostrarlo bisognerebbe fare un confronto 
analitico della Chiesa attuale colla Chiesa quale fu co- 
stituita da Cristo e si mantenne per cinque o sei secoli: 
questo confronto potrà il lettore farlo da sé più bene in 
seguito^ ma intanto si può comprendere da chiunque 
abbia lume d'intelletto, che la causa del male è appunto 
la pretesa tutela polìtica neir interno della Chiesa, è ap- 
punto r ingerenza deir autorità politica e con essa V in- 
tervento della forza al mantenimento della Chiesa. Una 
idea che si voglia imporre colla forzaf diventa per ciò 
appunto odiosa, e chiunque vuol imporre un' idea colla 
forza rende odioso sé stesso: ora avviene che la gerar- 
chia invocando o accettando Tajuto della forza per im- 
porre o almeno per tener fermo sugli uomini il giogo 
della Chiesa, rende odioso agli uomini esso giogo e sé 
stessa : ed é qui dove sta la causa del malessere della 
Chiesa. La gerarchia invocando il braccio secolare^ ac- 
cettando r intervento del potere politico nel governo e 
negli interessi proprii e interni della Chiesa, rende odiosa 
sé stessa, e cosi distrugge il vincolo di carità tra sé- 
stessa ed il restante della Chiesa, quel vincolo di carità^ 
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che è generalmente essenziale alla Chiesa, ma che è più 
particolarmente necessario tra la gerarchla e la moltitu- 
dine dei fedeli. . 

La causa della diminuita vilalità della Chiesa sta prin- 
cipalmente, anzi esclusivamente nel divorzio morale tra i 
fedeli e la gerarchia, e nell'isolamento morale di que^ 
sf ultima. Questo isolamento fu da prima Teffetto deirin- 
tervento del potere politico nelle cose della Chiesa^ ma fu 
posria ed è in oggi la stessa gerarchia che vedendosi 
isolata e trovandosi mancare il proprio fondamento natu- 
rale, che sarebbe la carità dei fedeli verso di lei, è ridotta 
a ricorrere alla forzai ed è per questo che aspirò ed 
aspira a sottomettere il potere politico, è per questo che 
invoca il soccorso del potere politico, ed è in fine per 
questo che infuria, e scaglia imprecazioni ed anatemi, e 
minaccia rovina ai depositarli e moderatori del potere 
politico che intendono cessare dall'assurdo intervento. 
Concludendo, lo spirito vitale della Chiesa è la carità, 
ma l'uso della forza estingue la carità, ingenera Todio^ 
Tuso della forza tende adunque a snaturare la Chiesa : il 
vincolo generale della Chiesa è la carità, ma V uso della 
forza distrugge il vincolo di carità là dove è più parti- 
colarmente necessario, nel rapporto tra la gerarchia ed 
il restante della Chiesa, T uso della forza adunque ha per 
effetto r intima dissoluzione della società ecclesiastica. 
Questa intima dissoluzione è appunto la malattia della 
Chiesa di oggidì, e fu appunto cagionata e resa sempre 
più grave dalP ingerenza dei potenti della terra a soste- 
gno, dicevano e dicono, della religione^ è la malattia per 
cui tanto si conturbava la beiranima di Antonio Rosmini, 
Ha r illustre roveretano alla vista delle piaghe della 
Chiesa non osò sperarne la guarigione se non da un 
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miracolo-, egli era troppo filosofo e troppo teologo per spe- 
rare la guarigione appunto da quella democrazia politica 
che, non egli, ma gli altri sacerdoti in generale hanno 
in tanto odio ed in tanto orrore: la democrazia vuol sem- 
plificata e ridotta air assunto naturale razione del po- 
tere politico, e quindi vuol cessato Tintervento politico 
nella società religiosa^ e questo fatto negativo ricondurrà 
naturalmente e necessariamente la gerarchia a"^ suoi prin- 
cipii cioè alle sue condizioni primitive sicché sia resti- 
tuito il vincolo di carità tra essa e il resto della Chiesa, 
e quindi rinnovata la società religiosa cristiana. 

Le conclusioni poste poco sopra conducono ad un terzo 
sillogismo e ad un conseguente dilemma: la gerarchia 
vuole, per necessità di sua viziosa esistenza, V ajuto della 
forza-, ma razione della forza è contraria air essenza 
della Chiesa, che è carità, adunque la gerarchia stessa 
è contraria alPessenza della Chiesa-, ciò stante, o la ge^- 
rarchia fu costituita contrariamente alla essenza della 
Chiesa, o la gerarchia fu corrotta dappoi. Il termine vero 
del dilemma è il secondo. Il lettore può vedere da sé 
come stanno le cose oggidì^ la storia gli narra i fatti che 
nel loro complesso furono il pervertimento delf istituto 
gerarchico, incominciato nel quarto secolo: ora lo invito 
a vedere con me come stavano le cose in principio^ dopo 
di che saprà anche meglio valutare e Tattualità e gli av- 
venimenti intermedia 
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lari ~ Avvertenza incidentale — Rimedio al difetto deiratto popolare — 
Oràinazioiie, suo scopo eosHtazionah — Necessità dei concorso dei due 
atti allo stabilimento dei sacerdoti —Stato attuale delie cose — Assoluta no- 
cessità di ristaurare il principio elettivo — Requisiti del sacerdote , fede 
TMUsima^ carità fino al sacrificio di sè^ povertà di spirito — Povertà apo- 
stolica, combacia col principio individuale^ risponde alla universcdità dèi 
Cristianesimo, conviene colla essenza del Cristianesima ^ garantisce Vin" 
dipendenza dei sacerdoti — Preciso concetto della povertà apostolica — 
Povertà dello stato sacerdotale, stabilita col fatto dai primi apostoli, ne-^ 
eessaria a garantire desistenza della povertà di spirito , in rapporto éU 
mutua necessità col principio delle elezioni popolari -^ÀÌXti maleficii deUa 
ricchezza sacerdotale, scredito del sacerdozio, lesione del carattere della 
XMesa ^ tnaluramento del rapporto tra sacerdote e fedeli^ esizialissimo 
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appello alla farza^ ingerenza del potere poUtieo neWinUmo detta Chieuf 
-' Condizione miserrima attaaie — Rimedio unico , Hcto&tlire ti faX^cr 
apostolico ~ Obbiezione respinta — Mezzi di apostolato e di governo -^ 
Separazione assolata della società relicpioia dalla società politica — Mo' 
dello divino dell'attività apostolica — Esclusione assoluta dei mezzi ma- 
teriali, delle ricchezze, della pouanza temporale — Unico mezzo, la paro(<r 
— Istruzioni di Gesù Cristo agli apostoli — Giurisdizione ecclesiastica , 
etpreseamente sancita da Gesù Cristo , sua entità , mezzi d'esercizio -^ 
Eguaglianza dei vescovi, per l'ordine, per la giurisdizione — Primato ó'r 
Pietro — Situazione gerarcliica dei vescovi — Autorità conservativa del- 
Punità della Chiesa, secondo le parole di Geeù Cristo, seeonio Vindole 
della Chiesa^ secondo la condotta dei primi apostoli — Concilio dei ye^ 
scovi — Indole e scopo del primato di Pietro — Qualità generica della 
Cliiesa — Meccanismo costituzionale, argomento democratico, argomento 
aristocratico^ argomento monarchico ; unità monarchica, stabilità aristo^ 
erotica, vitalità democratica — Riassunto — La Chiesa nel presente — 
Diagnosi — Malattia — Rimedio radicale, restituzione dell'argomento de" 
mocratico. 

Eccomi alla parte estrinseca o formale della costituzione 
della Chiesa di Cristo, a quella parte che è più precisa- 
mente il punto obbiettivo di questi miei studii : possa io 
mettere in giusto rilievo le forme costituzionali di coi 
il Redentore ha dotato la sua Chiesa e dimostrare la cor- 
rispondenza di esse forme ai principii fondamentali san- 
citi dal dogma e riconfermati dalla morale, ed alla natura 
ed ai caratteri del patto sociale cristiano; in allora son 
certo che anche il più scettico lettore sarà tratto ad escla^ 
mare: questa è veramente opera divina! La correlazione 
intima e perfetta dei tre capi, dogma^ morale, gerarchia^ 
la bellezza di ogni parte, la eccellenza del tutto sono la 
prova migliore di ispirazione divina e della missione prov- 
videnziale del Nazzareno. La deturpazione della costituzione 
esteriore della Chiesa fu un immenso misfatto perchè tolse- 
al sistema il suo aspetto stupendo e divino, lo rese in- 
grato agli uomini, ne menomò, ne impedì Tefficacia. 

Annunciando la Buona Novella, Cristo non intendeva 
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istituire una scuola filosofica, bensì mirava alla rediute* 
grazioneed all^indefinito aumento delia personalità umana, 
a ricondurre fra gli uomini Teguaglianza, a rigenerare 
l'umanità intiera neHa vita terrena mediante la libertà 
morale, la fratellanza, V amore, allo scopo ultimo della 
beatitudine eterna in Dio. Cristo adunque voleva creare 
un completo sistema religioso-, Egli voleva istituire una 
«ocietà ed organizzarla allo scopo di effettuare la reli- 
gione ossia il legame degli uomini fra di loro e con Dio. 

L'*essenziale del Cristianesimo è la carità, la i*eligione 
cristiana è Tunione degli uomini per la carità^ ma per- 
chè una tale unione, dopo iniziata fra i primi discepoli 
del Redentore, fosse conservata e potesse allargarsi fino 
a comprendere Tumanità intiera si richiedeva che venisse 
appalesata agli stessi credenti ed agli estranei e resa 
espansiva mediante segni esteriori ed istituti positivi, vale 
a dire si richiedeva che fosse alimentata da un culto este- 
riore e cementata mediante una costituzione positiva: il 
mio dire sì ristringe a quesfultima. 

Affinchè i credenti in Cristo persistessero e si colle- 
gassero sempre meglio nella unione spirituale di fede, di 
speranza e di carità era necessaria una costituzione esterna 
che cementasse e confermasse una tale unione: affinchè 
la Buona Novella allargasse il syo dominio benefico fino 
agli ultimi confini della terra era indispensabile una co- 
stituzione esterna, mercè della quale fosse tenuto vivo nella 
società dei cristiani, ed energico, ed intraprendente, lo spi- 
rito di apostolato, e la missione del Cristo e dei primi 
apostoli fosse da altri assunta e proseguita per tutta la 
successione dei tempi. 

La verità dogmatica delPeguaglianza naturale degli uo- 
mini al cospetto jdi Dio Padre, che già vedemmo essere 
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il fondamento del patto sociale ossia della costituzione ìn-^ 
trinseca, è eziandio il fondamento delfedifizio costi tuzio-^ 
nale^ e parimenti la carità ne è poi la virtù o potenza 
di coesione, lo spirito vitale, il principio di attività. 

Tutti gli uomini sono figli di un unico padre; per 
tutti i cristiani la Maestà di Dio Padre è direttamente ac- 
cessibile: Cristo promette indistintamente la sua assi-- 
stenza ai fedeli congregati nel nome suo : vi dico ancora 
che se due di voi si accorderanno sopra la terra a do^ 
mandar qualsiasi cosa^ s^rà loro concessa dal padre mio 
che è nei cieli: imperocché dove sono due o tre persone 
congregate nel nome mio^ quivi sono io in mezzo di esse. 
E questa verità deir eguaglianza degli uomini fu poscia 
più chiaramente insegnata ai fedeli, e ne era bisogno, dai 
primi apostoli, secondo vediamo specialmente nelle epi- 
stole di Paolo e di Giacomo. Nella Chiesa di Cristo non 
è Greco né Giudeo^ circonciso e incirconciso , barbaro e 
scita^ servo e libero^ ma Cristo è in ogni cosa ed è in 
tutti. Non vi ha distinzione di Giudeo e di Greco ^ con- 
ciossiachè lo stesso è il Signore di tuttiy ricco per tutti 
coloro che lo invocano. Tutti siete stati battezzati in Cri" 
stOy vi siete rivestiti di Cristo. Non vi ha Giudeo, né serva 
né libero j non vi ha maschio né femmina: imperocché 
tutti voi siete uno solo in Gesù Cristo. Fratelli miei, non 
vogliate tenere la fede del glorioso Signor Nostro Gesù 
Cristo^ e insieme V accettazione delle persone. Imperocché 
se entrerà nella vostra adunanza un uomo che ha Ta- 
nello d^oro, vestito splendidamente^ ed entrerà anche un 
papero in sordida veste^ e vi rivolgerete a colui che è ve^ 
stilo splendidamente^ e gli direte: Siedi tu qui con tua 
comodo; al povero poi direte: tu sta ritto costi; ovvero: 
siedi sotto la panchetta dei miei piedi ; e non venite voi 
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a far distinzione dentro voi stessi^ e diventate giudici di 
iniquo pensare ? Se però osservate la legge suprema se- 
condo la scrittura: Amerai il prossimo tuo come te stesso^ 
bene fate voi : se poi avete riguardo alla condizione delle 
persone^ fate peccato, e siete redarguiti dalla legge come 
trasgressori. 

Sul fondamento deireguagiianza di tutti gli uomini al 
cospetto di Dio, cosi assolutamente stabilito, sorge il corpo 
geratico, ossia il corpo dèi ministri delFEvangeliOj il quale 
costituisce ciò che propriamente si appella gerarchia. 

L'istituzione gerarchica fu iniziata da Gesù Cristo, pri- 
mamente colla scelta di alcuni pochi discepoli ai quali 
diede il mandato di proseguire la sua missione, cioè di 
custodire la sua dottrina e di promulgarla fra le genti 
fino a raccogliere tutta la famiglia degli uomini nella 
unità di fede, di speranza, di amore, per ricondurla alla 
fagliale dipendenza dal Padre Celeste ; e quindi colla de- 
sigjaazione di quello fra i detti suoi discepoli intorno al 
quale gli altri dovevano rannodarsi per assicurare me- 
diante Punita gerarchica Punita della Chiesa universa. 
L'^istituzione gerarchica fu poi ampliata dagli apostoli 1n 
continuazione delPinizialiva divina, e secondo i pnncipii 
sanciti e gli insegnamenti dati da Gesù Cristo. 

Allorché il Redentore annunciò di essere venuto non 
a risolvere la legge antica, ma a perfezionarla, intendea 
parlare del dogma e principalmente della morale, con-' 
ciossiachè le forme estrinseche delPantico sistema di re* 
ligione, e più particolarmente Tistituto gerarchico. fu dal 
Redentore radicalmente mutato. 

La differenza radicale sta in ciò che mentre il sistema 
mosaico, creato con uno scapo ristretto e conservativo, fu. 
adattato ad un sol popolo, il sistema cristiano, creato per 
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lino scopo umanitario, aver dovea il carattere deir uni- 
versalità, ossia dovea essere effettuabile del pari in ogni 
tempo e in ogni luogo : opperò laddove il sistema antico 
fu religioso-politico, il nuovo andar dovea immune da 
ogni nesso positivo colle condizioni della società politica, 
e sorgere indipendente da ogni circostanza di luogo e di 
tempo, doveva, in una parola, essere un sistema pura- 
mente religioso. 

Mosè, imitando istituzioni vigenti presso altri popoli, e 
conformi alle idee nella sua età generali, volle affidato il 
deposito delle credenze religiose e F esercizio del culto 
ad una delle dodici tribù del popo}o Ebreo, la quale dif- 
fusa per tutta la nazione servisse a tenerla raccolta ed uni- 
ta^ per ovviare poi al predominio, cotanto pernicioso, della 
«asta sacerdotale, negò ai leviti il possesso di territorii e 
collegò ed indentificò il loro interesse con quello delle 
altre undici tribù prescrivendo a queste di contribuire la 
decima dei prodotti delle terre pel mantenimento dei le- 
viti. Nulla di tutto ciò nella società religiosa istituita da 
<ìesù Cristo. 

La Chiesa istituita da Gesù Cristo è società essenzial- 
mente religiosa, avendo essa per iscopo la religione ^ ma 
è eziandio puramente religiosa per ciò che è tutta mo* 
ralità e non si attiene per guisa alcuna a circostanze di 
luoghi e di tempi, alle varietà caratteristiche dei popoli, 
alle condizioni mutevoli del viver civile. Per questo ri- 
guardo la società religiosa cristiana si differenzia da tutte 
le altre società religiose che furono e sono, e le avanza 
in beltà e potenza. Il carattere puramente spirituale della 
società religiosa cristiana noi già lo vedemmo improntato 
nel dogma e nella morale, cioè nei principii fondamen- 
tali, e nella costituzione intrinseca o sostanziale^ lo rico- 
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nosceremo ora eziandio nella costituzione esterna , come 
quella che è perfettamente. consentanea col dogma e colla 
morale, ed esclusivamente coordinata ad effettuare la re- 
ligione, ossia il vincolo spirituale degli uomini fra di 
loro e colla Divinità. 

Ho dimostrato a suo luogo che il dogma cristiano portò 
Tabolizione del principio di genitura, e la consacrazione 
del princìpio individuale, e dissi pure che avremmo tro- 
vato nella costituzione della Chiesa la più larga e completa 
applicazione di questo principio. Gesù Cristo infatti com- 
mise la conservazione delle credenze religiose e della dot- 
trina morale e Teserciziò del culto non ad una stirpe o 
tribù distinta, ma ad individui ^ vale a dire che Egli so- 
stituì al privilegio di una casta te vocazione individuale, 
al sacerdozio ereditario il sacerdozio per elezione, al 
diritto di genitura, il diritto elettivo. 

Gesù Cristo col fatto proprio sostituì la vocazione in- 
dividuale alla vocazione per genitura*, fu poi volontà di 
Gesù Cristo, attestata da quanto operarpno gli stessi apo- 
stoli e i loro successori per molti secoli, e dalla tradi- 
zione, che i ministri deirEvangelio venissero stabiliti' per 
elezione fatta dalla moltitudine dei fedeli. Nella storia dei 
primi secoli noi vedremo la consacrazione positiva e la 
continuata osservanza di questa legge divina; qui vedia- 
mone la necessaria colleganza con tutto il Sistina.. 

Prima di tutto Pabolizione del privilegio dei leviti e la 
consacrazione del principio elettivo erano volute per lo« 
gica necessità dalla dottrina dogmatica e dalla legge mo- 
rale: le idee di naturale eguaglianza, di libertà morale^ 
di individuale perfettibilità, escludevano ogni idea di su~ 
periorità originaria, respìngevano ogni distinzione di gentil 
di caste, di stirpi,^ ogni privilegio fondato nella genitura : 

Serra. 6 



ciò è già chiaro per sé e per quanto fu detto discor- 
rendo dei dogma e della morale^ ed io credo imitile dav- 
yero, in tanta Inoe odierna di teorie democratiche, di ag- 
giungere qui altre parole per dimostrare che la società 
dei cristiani, intendo sempre la religiosa, come ogni so- 
cietà di uomini eguali e liberi, ha essenzialmente il di- 
ritto di eleggersi i proprìi reggitori o ministri, diritto, 
dice il Rosmini a proposito appunto della Chiesa cristiana', 
tanto essenziale come quello di esistere: ma oltre di ciò 
il principio elettivo, come immediato fattore della gerar- 
chia, era il solo che armonizzasse pienamente colla essenza 
del Cristianesimo; infine soltanto una gerarchia sorgente 
per quel principio poteva assicurare la effettuazione di 
quella universalità che è carattere intrinseco del Crislia- 
nesimo. 
L'essenza del Cristianesimo è la carità*, la Chiesa vive 
. dello spirito di Cristo, che è carità-, vale a dire che la 
carità esser deve runico elemento di coesione della so- 
cietà ecclesiastica, e che il rapporto tra fedeli e fedeli, 
tra fedeli e sacerdote, tra sacerdote e sacerdote deve es- 
sere rapporto di carità. Il rapporto di carità tra i fedeli 
ed il sacerdote è più specialmente necessario, se cosi può 
dirsi, imperocché la missione suprema del sacerdote si è 
appunto queHa ^i infondere e di alimentare la carità nei 
fedeli^ e runico sostegno deir autorità sacerdotale deve 
essere la carità; laonde il rapporto di carità tra 1 fedeli 
6d il sacerdote sta come causa o almeno come ajuto del 
rapporto di carità tra fedeli e fedeli. Siocome il rap- 
porto di carità tra i fedéli ed il sacerdote deve essere tale 
4a avvalorare la sua parola evangelica, bisogna che ccmsti 
di due elementi, cioè propriaménle di amore ma ezian- 
dio tii fiducia, vale a dire bisogna che il sentimento di 
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carità sia rinforzato per rentrarvi ed il compenetrarvisi 
dei sentimento di fiducia. L^ amore e la fiducia non si 
ponno ingiungere, ed è quindi assurda la pretesa che 
tengano dietro sempre allo stabilimento del sacerdote, co- 
munque avvenuto. L'amore e la fiducia dovendo costituire, 
secondo Tessenza della società cristiana, il vincolo della 
moltitudine col suo sacerdote, devono preesistere allo sta- 
bilimento del medesimo, e sono fra i titoli indispensabili 
del candidatQ al sacerdozio. Ma nessuno se non la stessa 
moltitudine dei fedeli può arrecare una verace attesta- 
zione della sussistenza in lei di quelPamore e di quella 
fiducia, titoli indispensabili pel candidato al sacerdozio^ 
alla sola moltitudine dei fedeli compete adunque di de- 
signare il futuro sacerdote, ed è quindi legittimo sacer- 
dote soltanto quello che per tale è stato dalla moltitudine 
designato. Per tutto ciò si scorge che la essenzialità spe- 
ciale del principio elettivo dipende e ritrae dalla essen- 
zialità generica della parità, vale a dire che il principio 
elettivo è essenziale, airistituto gerarchico appunto perchè 
è essenziale la carità alla Chiesa. 

Ho detto ancora che soltanto una gerarchia sorgente 
per il principio elettivo potava assicurare Teffettuazione 
di quella universalità che è dote intrinseca del Cristia- 
nesimo. Certo che il Redentore avreM)e invano annun- 
ciata una dottrina umanitaria se ne avesse affidata la 
propagazione ad una stirpe; imperocché, pur supponen- 
dosi una costante sufficienza numerica di sacerdoti, è certo, 
che sarebbe sorto ben tosto Pegoismo collettivo di casta, 
che è il peggiore e il più tenace, e il quale avrebbe pa- 
ralizzata la universalità del Cristianesimo: in quella vece 
mercè la vocazione individuale, mercè il sacerdozio elet- 
tivo, la Chiesa avrebbe conservato mai sempre una vigo- 
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ria giovanile, e la sua universalità virtuale avrebbe avuto 
effettuazione sempre più larga : soltanto a sacerdoti ve- 
lontarii potevansi giustamente ed efficacemente imporre 
quelle condizioni, di cui si parlerà più innanzi, le quali 
sono necessarie per tener vivo nel corpo dei sacerdoti, 
nella gerarchia. Io spirito di apostolato. 

Non può negarsi che il principio di genitura è assai 
buono come principio conservativo^ per esso è mantenuta 
la omogeneità nel corpo geratico^per esso è tenacemente 
conservata la dottrina ; l'interesse, la dignità e Tautorità, 
sia soltanto spirituale o sia anche temporale, della casta 
essendo collegati col sistema religioso, ne deriva che Fat- 
tività di ogni sacerdote è naturalmente impegnata e di- 
retta alla conservazione di esso sistema. Tutto ciò non 
può dirsi in quanto al principio elettivo, considerato in 
modo assoluto, ed è piuttosto il contrario. Il suffragio dei 
fedeli è bensì la sola attestazione verace e competente 
deiraffetto e della fiducia che devono preesistere allo sta- 
bilimento del sacerdote, ma non è un'' attestazione pari- 
menti sicura della completa idoneità del candidato alPuopo 
di cooperare al mantenimento della unione universale dei 
credenti in Cristo: il prindpio elettivo ha inoltre una 
certa tendenza, per così dire^ scismatica, in quanto che per 
esso tendono a tradursi nel ceto sacerdotale le divergenze^ 
possibili da comunità a comunità, delle opinioni dogma- 
tiche e morali e intorno ai modi dei culto: la quale ten- 
denza scismatica sarebbe poi assai pericolosa per ciò che 
i membri del sacerdozio cristiano, situati isolatamente 
alla testa della rispettiva comunità, sono anche, come sarà 
dimostrato, perfettamente eguali fra di loro, ed haano 
tutti, individualmente, la pienezza della dignità sacer- 
dotale. 
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Qui, di passaggio, mi è necessario di mettere in guardia 
il lettore contro un equivoco. Sotto la denon^inazione di 
sacerdoti nella costituzione primitiva della Chiesa vengono 
propriamente quelli che poi furono distinti col nome dì 
vescovi : Gesù Cristo non istituì che un solo ordine di 
sacerdoli-, Tordine minore, detto prima dei preti, e che 
poi venne confusamente ed infine principalmente compreso 
nella parola sacerdozio distinta dalla parola episcopato^ 
non è di istituzione divina, ma è una figliazione del sa- 
cerdozio primitivo, e soltanto dopo parecchi secoli acquistò 
lìmportanza che tiene oggidì. Nella costituzione entra es- 
senzialmente soltanto Tordine sacerdotale istituito da Gesù 
Cristo: tuttavia per adattarmi al linguaggio corrente e 
che corrisponde allo stato attuale della gerarchia, d^ra in 
poi^ ad indicate il sacerdote stabilito da Gesù Cristo, 
userò io pure la paiola vescovo. 

Dicevo adunque che T applicazione incondizionata del 
princìpio elettivo, cioè lo stabilimento dei sacerdoti o ve- 
scovi mediante il suffragio delle comunità , e senz'*aItro, 
avrebbe portato tostamente allo scisma ed al frazionamento 
della società religiosa dei cristiani. Or bene coirìntrodu- 
zione dì una pratica semplicissima fu supplito mirabil- 
mente al dìf^to che il principio elettivo presentava in 
confronto del principio di genitura, e furono cumulati ai 
vantaggi proprii di quello i vantaggi proprii di que&to. 
Fu stabilito che la elezione fatta dalla moltitudine non. 
fosse avuta per santa ed efficace se non dopo avvalorata 
da parte di altro vescovo mediante quell'atto sacramen* 
tale che si disse Pordinazione. 

L'atto sacramentale deir ordinazione deir eletto è una 
specie di genitura, è una genitura spirituale la quale porta 
con sé lutti i vantaggi della genitura naturale senza i 
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danni della medesima, e ciò per quel giudizio che ai- 
Tatto naturalmente si accompagna sull'idoneità deireletto 
ad entrare nel corpo dei vescovi per cooperare alla con- 
servazione ed alPampliamento della società religiosa cri- 
stiana. Per la necessità sacramentale della ordinazione 
alla validità delia elezione è fatta facoltà ai vescovi di 
esaminare le qualità di intelletto e di cuore deireletto e 
di ammetterlo quindi o di non ammetterlo nel proprio 
gremio a seconda del risultato delPesame : e di tal guisa 
sono gli stessi vescovi che vegliano a mantenere P omo- 
geneità delPepiscopato, cioè che vegliano a custodire la 
concordia e Tunione interna ed esterna dei vescovi, mercè 
della quale è poi mantenuta Tunione universale dei cre- 
denti. Quando mai si vide servire ad uno scopo cosi grande 
con un mezzo cosi semplice ? * 

Forse qualcuno mi accusa di irrfverenza per questo 
considerare che io faccio Tatto -sacramentale delT ordina- 
zione quasi uno spediente introdotto ad impedire il fra- 
zionamento cui porterebbe T incondizionata applicazione 
del principio elettivo. Rispondo che la costituzione della 
Chiesa io la considero qui nelle sue forme visibili, e che 
nel meccanismo costituziobale Tintento delPordinazione è 
precisamente quello da me indicato \ ma di|i|biaro che con 
ciò io non voglio punto detrarre alla misteriosa efficacia 
deirordìnazione nel soggetto ordinato, e che io lascio in- 
tatta la questione se la dignità o Tautorità geratica per- 
venga nel vescovo in virtù del suffragio popolare o in 
virtìi delTordinazione ; che anzi giacché la seconda opi- 
nione è quella tenuta dalla Chiesa cattolica romana, ne 
convengo io pure. Ma dopo di ciò io mi rivolgo ai preti 
cattolici e a tutti gli apologisti delTattuale condizione in- 
iberna della Chiesa, e dico loro, alla mia volta, ma con 
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più buon fondamento, che il magnificare che essi fanno 
Timportanza costituzionale deiratto sacerdotale, cioè del- 
PordinazioDe, a detrimento delIMmportanza costituzionale 
deiratto popolare, cioè della designazione , fino al punto 
dì lasciar scomparire del tutto quest'ultimo e di non terne 
più cenno, siffatto loro procedere, dico, rivelerebbe per- 
fidia se non rivelasse imbecillità o di mente o di cuore. 
Io non faccio quistione di dognm, io non discuto del 
valore ^opranaturale dei due atti, la designazione fatta 
dai fedeli, la susseguente ordinazione fatta da altro ve- 
scovo*, io mi tengo nel campo del diritto costituzio- 
nale e della storia. Nel campo del diritto costituzio-- 
naie trovo che secondo lo spirito della società religiosa 
cristiana e neir ordine esterno costituzionale è assoluta- 
mente necessario il concorso di tutti e due quegli atti 
tanto deir atto popolare come del sacerdotale : il di- 
ritto di ogni comunità di fedeli alla elezione del proprio 
sacerdote si collega necessariamente colla verità deir e- 
guaglianza dei fedeli al cospetto di Dio Padre, coi prin- 
cipii di libertà morale, di personale integrità-, il diritto 
dei fedeli alla elezione dei ministri è essenziale nella so- 
cietà ecclesiastica, come società libera che è, e per essere 
veramente tale^ infine la designazione dei ministri o sa- 
cerdoti da parte dei fedeli è delFessenza del Cristianesi- 
mo, perchè condizione necessaria e garanzia unica della 
sussistenza del rapporto di carità tra le singole comunità 
6 il rispettivo sacerdote, tra i fedeli in genere e Tepìsco- 
pato. Nel campo storico poi io trovo che il diritto dei 
fedeli alla elezione dei ministri, e specialmente alla ele<- 
zione dei vescovi, fu introdotto nella Chiesa e consat^rato 
fin dal principio, immediatamente dopo le prime elezioni 
fatte d'^autorità divina cioè fatte da Cristo medesimo; e 
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trovo ancora cho tale diritto fu rispettato da tatti e ila 
per tutto nei primi sei secoli della Chiesa, e che soltanto 
dopo d'' allora fu mano mano soperchiato e finalmente 
abolito per egoismo e violenza dei forti, per sciocca o egoi- 
stica connivenza dei sacerdoti. 

Pur troppo è vero che il diritto dei fedeli alla elezione 
dei vescovi è da secoli obbliato, talmente che il parlarne 
riesce a molti cosa nuova: ma per ciò appunto è mag- 
giore il bisogno di proclamarlo altamente; per ciò ap- 
punto è maggiore il bisogno di denunciare alle moltitu- 
dini la usurpazione, veramente sacrilega, perpetrata dai 
forti in una età di ignoranza e di violenza; per ciò ap- 
punto è maggiore il bisogno di predicare a tutti^ ai prin- 
cipi, al papa, a tutti gli altri vescovi, alle moltitudini dei 
fedeli, che è cosa assurda la elezione dei vescovi fatta dai 
principi, che è cosa vituperevole la continuata connivenza, 
la complicità dei vescovi, e che qyaelle convenzioni colle 
quali i prìncipi ed il papa patteggiano delle eiezioni, e 
che concordati si appellano, sono tutte radicalmente vi- 
ziose perchè seguite non tra le due società, ma tra le fa- 
zioni nell'ima e nelFaltra predominanti, la principesca e 
la papale, sono convenzioni senza fondamento in giusti- 
zia, sono baratti illeciti destinati a cadei'e al primo ri- 
svegliarsi della coscienza dei popoli cristiani^ al primo 
cenno della popolare riprovazione (1). 

Mi avvedo di aver valicato i limiti che mi avevo pre- 



ci) Io qui scrivo considerando lo stato presente delle cose , ed astraendo 
dalle evoluzioni storiche per le quali yi^sl arrivò: so anch'io che la scelta 
del vescovi da parte dei principi è male molto minore del precedente, cioè 
della scelta di tutti i vescovi della cattolicità fatta da un vescovo solo , 
quello di Roma; ma è ormai tempo di finirla col male, o maggiore o mi- 
nore che fila, e di sostituirgU il bene. 
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fissi 6 di essermi spinto no poMnaanzi contro rinimico-^ 
a ciò mi portarono e la evidente .enormità deir abuso, e 
Tintima convinzione della necessità suprema, di farlo ces- 
sare. Sappiano coloro che fanno voti sinceri per la ri- 
conciliazione definitiva della Chiesa collo Stalo, o a dir 
meglio, per la riconqilidzione definitiva della gerarchia ec- 
elesiastica col progresso civile^ sappiano coloro che desi- 
derano sinceramente la religione cristiana da nemica che 
fu resa ritorni fautrice spontanea ed indipendente di in- 
civilimento, sappiano, tutti che il segreto della soluzione 
del gravissimo problema, della soluzione vera e quale è 
voluta dalla denM)crazia, sta principalmente nella ripristi- 
sazione del diritto elettivo quale fu consacrato nella Chiesa 
da Cristo e dagli apostoli, e poscia per secoli osservata; 
imperocché soltanto colla ripristinazione del diritto elet- 
tivo sarà possibile di ravvivare nel sacerdozio il vero 
spirito del Cristianesimo, di ristabilire il vincolo di ca-* 
rità tra i fedeli ed i 'sacerdoti, di riattivare le altre leggi 
che specialmente riguardano il corpo sacerdotale, di ri- 
tornare tutto il Sistina alla primitiva sua semplicità ed 
alla sua spiritualità. Per intanto si vedano le léggi dal 
Redentore imposte particolarmente al sacerdozio, e le quali 
si incardinano nel principio elettivo. 

Sostituita al principio di nascita la vocazione indivi- 
duale, al diritto ereditario il diritto elettivo, il Redentore 
potè efficacemente stabilire i reqtfisiti e le condizioni mercè 
di cui il sacerdozio cristiano avrebbe avuta e conservata 
la potenza d'azione necessaria a collegare successivamente 
i popoli di tutta la terra nel nuovo patto di carità, e a 
tenerli uniti fino alla fine del tempo, e potè ancora va- 
levolmente prescrivere al sacerdozio quei mezzi e quei 
modi di azione e di governo che armonizzassero ooires* 
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senza del Cristianesimo^* coUa carità , e convenissero col 
carattere tutto spirituale della nuova società teocratica. 

Requisito primo del' sacerdote è una fede illimitata, sal- 
dissima, nella divina missione e nelle promesse di Gesù 
Cristo. La fede è essenziale per ogni cristiano^ ma nel 
sacerdote è necessario raggiunga il massimo grado di sal- 
dezza. Il Redentore inculca di frequente ai suoi discepoli 
la necessità di una fede assoluta , li rimprovera se titu- 
banti, li accerta che per la fede smoveran le montagne, 
promette cbe sarà loro concesso tutto che domanderanno 
con fede. I discepoli di Cristo, pochi e spregiati, doveano 
sottomettere le genti idolatre al giogo della nuova reli- 
gione^ ma soltanto una lede a tutte prove poteva ingene* 
rare ardimento adequato, energia sufficiente di proposito^ 
perseveranza sino alla iine^ imperocché chi dubita esita, 
6 chi esita egli è simile al flvUo del mare mosso ed agi- 
tato dal vento. Ogni virtù è figlia di una fede, ogni ar- 
dimento è da una fede ispirato^ le opere più grandiose 
cbe illustrarono le passate generazioni, le conquiste fatte 
dairuomo o sulle forze delia natura, o nei campi dello 
scibile, o jsugli uomini, ebbero per motivo una fede : per 
la fede nel Giove capitolino era stato sottomesso a Roma 
il mondo materiale, per la fede nella vittima del Calvario 
dovea essere conquiatato all'UE vangelio il mondo morale. 
E quella stessa fede senza della quale era impossibile la 
conquista apostolica è por sempre necessaria pel sacerdote 
4i Cristo: anche dopo costituita la Chiesa, e neirinterno 
di essa, la missione del sacerdote è un vero e continuo 
apostolato ^ per assumerlo e per sostenerlo a dovere si 
richiedono quella carità senza limiti, quello spirito di 
abnegazione, queirassiduità di fatica che si accompagnano 
soltanto alla fede la più salda. 
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La carità che è la virtù sintetica, la caratteristica del 
cristiano, deve liei sacerdote essere profondissima, e pre- 
dominare assolutamente su tutti gli altri sentimenti, com- 
presi eziandio i naturali e legittimi, e deve portarlo senza 
esitanza fino aiPabnegazione, al pieno sacrificio di sé stesso. 
Il tipo imitando per ogni cristiano è il buon Gesù che 
dà sé stesso in olocausto per la salute del genere umano; 
ora egli è logico e necessario che coloro i quali si assu- 
mono di educare e di indurre i cristiani alla imitazione 
del tipo divino ìie abbiano a presentare in sé stessi un 
più fedele ritratto. Fate agli altri quello che volete sia 
fatto a voi stessi^ questo è il precetto generale e di ri- 
gore della legge evangelica; la completa abnegazione di 
sé stesso per il bene del prossimo é un consiglio di mag^ 
gior perfezione per tutti, ma diventa un precetto per 
ognuno che intende farsi continuatore della missióne di 
Cristo. Il precetta deirabnegazione piena si traduce prin- 
cipalmente in quello della povertà spirituale, la quale é, 
posta còme condizione imprescindibile delPapostoIato si 
esterno che interno. 

L'argomento della povertà apostolica in cui ora cMn- 
contriamo é di principalissima importanza nel sistema 
religioso che ebbe vita da Cristo ; é pòi necessario di stu- 
diarlo eziandio per ciò che vi si rinvengono i termini per 
la legittima soluzione delta questione dei beni cosi detti 
ecclesiastici^ la quale è parte gravissima della quistione 
generale politico-religiosa. 

Non tagliate avere né oro^ ne rgento , né portar (da- 
naro nelle vostre borse^ né bisacce per viaggio , né due 
vesti, né scarpe^ né bastone^ imperocché merita Voperajo 
il suo sostentamento. Queste parole indirizzate dal divin 
Maestro a"" suoi discepoli, ai futuri apostoli, le quali hanno 
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l'aspetto di iperboliche, esprimono quel precetto di po- 
vertà che è di tutto rigore pel sacerdote cristiano. In- 
fatti il precetto di povertà combacia col principio della 
vocazione individuale, risponde alia universalità virtuale 
del Cristianesimo, conviene colla essenza del medesimo, ga- 
rantisce la indipendenza dei sacerdoti. Bisogna vedere 
tutto ciò. 

La povertà apostolica combacia col principio della vo- 
cazione vindividuale. II precetto di povertà che vano sa- 
rebbe stato , ed anche irragionevole , se dato a sacerdoti 
nati, cioè predestinati per nascila, diventa possibile e ra- 
gionevole cosi previamente imposto a sacerdoti volontarii : 
chiunque non sente di poter dislaccarsi totalmente dai 
beni della vita terrena , chiunque non sente di potere 
estinguere in sé il naturai desio di ricchezze e di agì , 
non aspiri al sacerdozio, non vi deve aspirare. 

Il precetto di povertà risponde alla universalità del 
Cristianesimo. Affinchè, il mandato di Crislo agli apostoli : 
andate y istruite tutte le genti: andate per tutto il mondo ^ 
predicate il Vangelo a tutti gli uomini : affinchè , dico , 
questo mandato non cadesse in vano era necessario che 
gli apostoli andassero disciolti da ogni cura di interessi 
materiali, e nemmeno si preoccupassero dei bisogni primi 
della esistenza corporale, ma si esimessero da ogni sol- 
lecitudine affidandosi totalmente alla divina provvidenza ed 
alla carità degli uomini mano mano sottomessi al giogo soave 
e mite delPEvangelio. La missione apostolica, ardua ed 
immensa quaPè, esige la massima energia d'^azi^ne , ma 
la cura di interessi materiali sottrae, o tanto o poco, alia 
energia delPapostolo. Inoltre il desiderio di acquistare ed 
il timore di perdere avrebbero per lo meno remorato lo 
slancio apostolico, e trattenuti gli apostoli nel livello co- 
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mune, e -resili impari al grande assunto. Se le virtù delia 
mente e del cuore nobilitano Puomo, e lo sollevano dal 
livello volgare, e lo avvincono alla famìglia universale, le 
ricchezze materiali esercitano su di lui una specie di at-^ 
trazione che lo vuoi costretto nella minore sfera della fa- 
miglia propria e del paese natale. Ndle ricchezze proprie 
dei sacerdoti come tali , e specialmente dei vescovi è a 
vedersi una causa immediata deirassopimento della virtù 
espansiva del Cristianesimo. Fede incrollabile, carità fino 
al sacrificio di sé stessi, distacco assoluto del cuore e della 
mente dai beni della vita terrena, erano i tre elementi di 
quella potenza irresistibile degli apostoli dei primi se- 
coli, per la quale fu si estesamente promulgata la Buona 
Novella. Nella rapidità di quella promulgazione si ravvisa 
comunemente il miracolo, ma il miracolo fu piuttosto che 
siano stati uomini di tanta fede, di carità si energica , e 
affatto noncuranti di ogni bene della vita caduca quali si 
volevano ad assumere e sostenere P apostolato della dot- 
trina del Nazzareno: una volta siffatti uomini rinvenuti, 
il trionfò di essa dottrina era immancabile, ne era assi- 
curata la promulgazione per tutta la terra. Da molto tempo 
la virtù espansiva del Cristianesimo è sopita da sembrare 
estinta, ma si manifeiterà di nuovo alloraquando, rifor- 
mata la gerarchia, e ritornata la medesima allo stato di 
povertà, si ridesterà in essa lo spirito di carità e di apo- 
stolato, e si vedranno ancora sacerdoti, intendo vescovi, 
affidare ad altri il gregge sicuro nelP ovile per correre 
in traccia delle pecorelle vaganti, ossia lasciare la pro- 
pria sede per intraprendere la conversione degrinfedeli (1). 

(i) Oggidi invece si vedono yescovi e parroci lasciire il proprio gregge, 
cioò la propria sede per passare al godimento di una mei%$a più lauta: vi- 
tuperio! 
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Il precetto di povertà, ho pur detto, conviene coli'' es- 
senza del Cristianesimo. La società religiosa cristiana 
dovea costituirsi, conservarsi^ ampliarsi pei concorso e 
per Peperà spontanea dei credenti in Cristo mossi dal 
sentimento di carità^ ma in una società religiosa che 
Ti ve per la carità, in una società religiosa i membri della 
quale sono collegati ed operano per la carità ben ponno 
i ministri vivere noncuranti di ogni bene materiale, e nem* 
meno preoccuparsi dei bisogni del domani. I fedeli sono 
avvertiti che merita V operajo il suo sosientamentOy e ciò 
basta; un precetto più preciso, la determinazione positiva 
di un contributo sarebbe stata o Tana o oziosa, e sempre 
disdicevole air essenza di una società spirituale di cui 
lo spirito vitale è la carità e dalla quale è quindi ne- 
cessariamente esclusa ogni idea di costringimento. In 
quanto poi agli stessi sacerdoti è troppo evidente che la 
perfetta povertà di spirito non soltanto conviene ma na- 
turalmente si accompagna a quel sentimento di carità il- 
limitata senza del quale ^11 <;ristiano non deve aspirare al 
sacerdozio, il sacerdote è indegno del suo grado. Chi è 
intimamente predominato dal sentimento di carità non 
può non essere affatto indifferente per ciò che risguarda 
la propria esistenza materiale^ e c|y tale non sentesi, e 
chi non crede facile per sé di adempiere il precetto del* 
Tapostoio: avendp gli alimenti e di che coprirci^acconten^ 
tiamoci di qttestOs egli non è munito di quella potenza 
di carità quanta è necessaria pel sacerdote; vero sacerdote 
di Cristo è colui che mentre è pronto a sacrificare tutto 
sé stesso al bene morale del prossimo, nulla per sé esige, 
nulla per sé desidera dagli uomini fuorché amore. 

Dissi ancora eh» il precetto di povertà é garanzia del- 
r indipendenza dei sacerdoti, tanto necessaria per V atti- 
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Tità apostolica. Indipendenza vera e completa non è e non 
può essere in nomini avvinti ad interessi mondani , e 
tanto poco solleciti per ciò che concerne alla loro esi- 
stenza materiale. Per ridurre e tenere gli uomini sotto il 
giogo di Cristo fa d^ nopo che gli apostoli stessi non 
siano soggetti al giogo di materiali interessi , fa d^uopo 
che siano indipendenti e sovrastino alla comune degli 
uomini mercè Passoluta noncuranza di tutte le cose che 
gli uomini póono dare e togliere^ di tutte le cose per 
amor delle quali gli uomini soggiaciono e si prostitui- 
scono gli uni agli altri. 

Molto rimane a. dire neir argomento della povertà , ma 
e per quello che ho detto e per quello che dirò mi con* 
viene di precisare il ccmcetto della povertà apostolica a 
scanso di fallaci interpretazioni delle mie parole. 

La moralità del cristiano è essenzialmente interiore, le 
esteriorità non hanno perse stesse un valore morale; ciò 
fu già notato discorrendo della legge morale; a proposito 
poi dei beni materiali e delle condizioni dì ricco e di po«- 
vero fla eziandio notato che queste, condizioni non trag- 
gono seco,, per sé stesse e considerate esteriormente^ me* 
rito demerito, e che ciò che vuole la legge evangelica 
è la povertà di spiritOy jicchè la virtù della povertà può 
accompagnarsi colla massima copia di beni materiali. Or 
bene anche la povertà- particolarmente ingiunta agli apo- 
stoli ò quella povertà essenzialmente spirituale e che sta 
nel dìstacòo assoluto della mente e del cuore dai beni 
della vita caduca, dimodoché tutte le" loro virtù e dLelia 
mente e del cuore convergano allo scopo del trionfo della 
legge di carità nel cuore e nella mente dogli altri uomini. 
Le parole surriferite del Redentore sembrano ingiungere 
una povertà anche esteriore e materiale; ma si osservi 



che quelle parole erano rivolte a persone che dovevano 
accingersi ad operare le prime conversioni degli uomini 
al Cristianesimo e dovevano quindi portarsi fra i gentili 
di Ogni paese, e si vedrà che sono una formola speciale 
del precetto generale di povertà spirituale chiaramente e 
ripetutamente portato dal codice evangelico^ e che non si 
devono punto rjcevere nel senso rigoroso e letterale, 
tanto meno poi per i sacerdoti che si consacrano alfa* 
postdato intemo o sedentario. Il nostro arcivescovo san- 
t"* Ambrogio fu un modero di virtù apostoliche ^ non so se 
molti fossero o pochi i suoi beni, ma so che fu perfet- 
tamente povero secondo vuole V Evangelio perchè non ad 
altro s'interessò che al bene spirituale del suo gregge^ 
ma per questo fine egli non rinunciò punto a'^suoi beni, 
e soltanto ne affidò ad un fratello la gestione. Queste 
dichiarazioni volli metterle per ovviare, come dissi, a 
fallaci interpretazioni delle mie parole^ le quali erano a 
temersi perchè nel seno della Chiesa e per T influenza 
delle corporazioni monastiche si fece una virtù della po- 
vertà esteriore e materiale: ciò avvenne in quella età 
tenebrosa in cui tutto il sistema religioso fu materializ- 
zato, ma ciò sussiste ancora. Adesso riprendo il nsdo di- 
scorso. 

Gesù Cristo sanciva il precetto particolare pegli apo- 
stoli di queir assoluta povertà interiore che è un consi- 
glio per tutti i fedeli; gli apostoli poi consacrarono col 
* loro operato e fino dal primo stabilimento della Chiesa 
la povertà eziandio del sacerdozio, cioè dello stato sa- 
cerdotale. I 

Gli Atti degli apostoli e le .loro epistole ci attestano ir- 
refragabilmente che né i dodici né gli altri sacerdoti nulla 
possedevano in proprio come sacerdoti; che le obblazioni 
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<lei fedeli costituivano una somma di beni di proprietà 
comune biella Chiesa^ che dal comune avere i sacerdoti 
ricevevano per sé lo stretto necessario ^ che se ne de- 
traeva eziandio P occorrente per il culto, in ispecie par 
la cena eucaristica *,'^e che tutto il rima^nenlè si distribuiva 
ai bisognosi, ragione per cui il comune avere della Chiesai 
si chiamo poi il p?itrimonio dei poveri : Jnoltre impa-., 
riamo dagli Atti degli apostoli che questi ben tosto vol- 
lero cònunessa ad altri, a semplici fedeli spelti dalla comu- 
nità^ la gestione, del comuifè avere, per poter meglio at- 
tendere alla propria missione sacerdotale. Tale è il fatto 
apostolico ^ consideriamolo in relazione alla, povertà spi- 
rituale dei sacerdoti ed a tutto il sistema. 

La vitalità della gerarchia, ossia la sussistenza in essa 
dello spirito di carità, è subordinata air osservanza del 
precetto di povertà nei senso che mai la dignità sacer- 
dotale sia desiderata per appetito di ricchezze e di lauta 
mensa. Se il cristiano che non sentesi perfettamente po- 
vero non deve aspirare al sacerdozio, sq il desiderio del 
sacerdozio è legittimo , e secondo si esprime T apostolo , 
è desiderio di un'opera buona quaudo Tunico motivo sia il 
sentimento di carità, tanto più riprovevole ed indegno del 
sacerdozio è colui che vi aspirasse appunto per appetito 
di beni materiali^ un tale sacerdote sarebbe un membro 
morto del corpo geratico, un corpo geratico composto di 
tali membri sarebbe un corpo morto, ooncios^iachè quegli « 
che è sacerdote per avidità di beni materiali non è sa- 
cerdote per la carità, e nella società religiosa cristiana, 
nella Chiesa di Cristo dove non è carità non è vita. Ad 
impedire una tanta sventura^la^onorte spirituale del corpo 
geratico, era necessario che mai lo stato sacerdotale si 
desiderasse per appetito di ricchezi^e, e quindi era neces- 

Serra. 7 



sario che Io stato sacerdotale non fosse mai appetibile 
per ricchezze al medesimo annesse*) e in termini più posi- 
tivi, per avere mai sempre sacerdoti spiritualmente poveri, 
quali bisogna che siano, era necessario che lo stato sa- 
cerdotale fosse uno stato di povertà , vale a dire che 
al medesimo non andasse congiunta preventivamente e 
stabilmente una copia di beni, materiali, sicché alP aspi- 
rante al sacerdozio non stesse innanzi la prospettiva del 
godimento libero, in proprio, di una copia di beni mate- 
riali. Per ciò è concesso argoluentare e si deve ritenere 
che gli apostoli consacrarono la povertà eziandìo delio 
stato sacerdotale come custodia necessariri ed unica ga- 
ranzia della povertà spirituale dei singoli sacerdoti e del 
corpo geratico^ e quindi come garanzia, indiretta dello spìrito 
di apostolato, e delFindipendenza, e del sentimento di carità 
dei sacerdoti; vollero gli apostoli, in esecuzione della vo- i 

lontà divina, che il sacerdozio non attraesse gli uomini i 

avidi di beni materiali epperò tutf altro che apostolici, I 

vollero allontanata dal sacerdozio Fesca delle brighe, degli > 

inganni, deir ipocrisìa, della simonia moltiforme, sicché ' 

al sacerdozio aspirassero maisempre soltanto gli uomini ' 

muniti di apostolica energia, indipendenti, predominati I 

dal sentimento di carità. 

Ho posta la ragione principale delP operato degli apo- 
stoli; ma importa ancora di considerare che la povertà 
dello stato sacerdotale è naturale alleata del principio 
elettivo, cioè delle elezioni popolari, e viceversa, talmente 
che i due canoni stanno fra di loro in un rapporto di 
mutua necessità: ciò è tosto e chiaramente dimostrato. 
Sopprimendo le elezioni popolari, ècco venir meno il vin- 
colo di carità tra il popolo dei fedeli ed i sacerdoti, ed 
ecco diventare insufficienti o troppo incerte, ed anche ces- 
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S9vé le obblazioni dei fedeli^ ed ecco quindi Ja necessità 
dì provredere altrimenti alla sussistenza dei sacerdoti, sia 
coir annettere stabilmente ai gradi ed alle sedi getar- 
chicfae una copia di beni, sia, che è ancor peggio, col- 
r assegno preventivo e fisso di una mercede da parte di 
chi si è arrogato ed esercita il diritto elettivo^ e cosi ecco 
abolita la povertà dello stato sacerdotale, cioè la custodia 
e la garanzia unica della povertà spirituale che è condi- 
zione vitale del corpo geratico. Per T inverso, si annetta 
stabilmente ai gradi ed alle sedi gerarchiche una copia 
di beni da goderai per diritto dai sacerdoti successivi, e 
tosto quei gradi e quelle sedi diventano la meta della cupi- 
digia di uomini volgari, diventano Tosca delle brighe, delle 
frodi, deiripocrisia, della simonia moltiforme, cose tutte 
che tendono a paralizzare il voto della moltitudine, ad 
intpedirne la sincera manifestazione, a traviarlo-, inoltre gli 
uomit^i potenti e i principi, un po'* per naturale rapacità, 
un po^per utilità del loro dominio, e talora anche per 
necessità politica (I) si intromettono col loro potere nella 
elezione dei sacerdoti per insediare i proprii favoriti, fin- 
ché razione simultanea della frode e della violenza riesce 
alla soppressione delle elezioni popolari. 

Quando io dissi e mostrai che la povertà dello stato 
sacerdotale è necessaria garanzia della povertà di spirito 
dei succedentisi sacerdoti e del corpo geratico, il lettore 

(1) Ai tempi del feudalismo , quando per i moltissimi beni della Chiesa 
posseduti dai vescovi, questi si trovarono essere grandi Signori , e parte 
numerosa e prepolente della baronia , i principi furono tratti da necessità 
politica ad intromettersi nella elezione del vescovi, giacché da questi princi- 
palmente dipendeva la sorte della corona. Ne venne poi la lotta cosi detta 
delle investiture, ecc. Mi place di notare in questo incontro che la linea 
centrale, il filone degli avvenimenti che costituiscono la storia generale 
della Chiesa è la storia speciale dei beni ecclesiastici. 
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for$e pensò che le elezioni popolari sì potrebbero avere 
per una garanzia sufficiente e valevole anche a neuto'a* 
lizzare il mortifero influsso dei beni annessi alle sedi 
gerarchiche. Veramente la miglior prova, per ogni buon 
cristiano, della insufficienza delle elezioni popolari contro 
r influsso dei beni proprii dei sacerdoti come tali deve es- 
sere l'operato dei primi apostolici quali sancirono e col fatto 
e colle parole la povertà dello stato sacerdotale; tuttavia 
per quello che fu detto or ora, e che è pienamente con- 
fermato dalla storia, il lettore ha ancora una conferma 
positiva della insufficienza delle elezioni popolari, impe- 
rocché queste ultime lungi dair impedire i malefìcii della 
ricchezza sacerdotale, ne vennero elleno stèsse tratte in 
rovina e annichilite. 

La povertà spirituale fu già mostrato che è requisito 
necessario per la indipendenza dei sacerdoti; siccome poi i 

la povertà dello stato sacerdotale è la custodia unica suf- i 

flciente di quella prima, è chiaro che essa pure ò, indi- i 

rettamente, necessaria a garantire la seconda: tuttavia de-, 
sidero che si veda e si tocchi con mano che il godimento 
in proprio dei beni materiali concesso ai sacerdoti come 
tali è pernicioso e fatalmente distruttivo delta loro indi- 
pendenza. 

I principi, in genere i depositarli del potere sociale, i 
quali non sono esseri venuti dal cielo, ma uomini simili 
a tutti gli altri, tendono sempre, secondo la storia ci in- 
segna, ad abusare faziosamente del deposito, ed a consolidare 
Tabuso, ed a renderlo rispettabile agli occhi della moltitudine: 
pertanto se al principe, se* alla fazione principesca, se alla fa- 
zione qualunque sia, che predomina sulla società politica sia 
concessa una via per arrivare fino ai sacerdoti non lascia 
mai di trarne il profitto maggiore possibile al fine di ri- 



- 101 - 

diirli nella propria dipendenza, di costringerli o adescarli 
al proprio servizio, o almeno di farsene degli alleati ser- 
vili. Orbene la via a questa meta sono appunto i beni 
. sacerdotali, è appunto la ricchezza, reale o possibile, dello 
stato sacerdotale. I beni goduti in proprio dai sacerdoti 
estìnguono là povertà spirituale del corpo geratico attraen- 
dovi uomini cupidi di beni materiali, vaghi di pompe, 
desiosi di agiatezze-, ed ecco il corpo sacerdotale ridotto 
facile conquista dei dominatori degli uomini. È così che 
si spiega la pro*sÌituzione dei sacerdoti ai potenti e la con- 
nivenza dei sacerdoti nelle usurpazioni perpetrate dai prin- 
cipi entro i confini eziandio della società religiosa, per 
esempio Tusurpazione del diritto elettivo: tolta la povertà 
dello stato sacerdotale, chiunque è cosi potente che valga 
a favorire i sacerdoti con doni, con privilegi, ed aiutan- 
doli nelle loro lucrose operazioni, e insomma appagando 
la loro avidità egli è certo di soggiogare la gerarchia e 
di farne uno strumento del proprio egoismo. 

Non la finirei più se tutti volessi enumerare i male- 
ficii che partorisce Taccessione stabile di beni materiali 
ai gradi ed alle sedi gerarchiche, ma non posso a meno 
di chiamar Pattenzione del lettore su qualche altro-, 

I beni annessi al sacerdozio hanno per effetto di ma- 
terializzare e di invilire questo nella opinione della 
moltitudine, la quale impara a vedere nei sacerdoti degli 
uomini cauti e fortunati che seppero provvedere ai propri! 
interessi e procurarsi uno stato più o meno comodo e 
tuttavia poco laborioso. Allo scredito del sacerdozio coo- 
perano altre circostanze, per esempio P immenso numero 
di preti parassiti ^ ma si collegano ancor esse, come a loro- 
causa, al possesso lasciato ai sacerdoti dei beni della 
Chiesa. 
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Altri malefici i cbe non yoglio lasciare inosservati sodo 
questi^ per le proprietà, e in genere pei diritti reali dei 
sacerdoti come tali, è arrecata lesione al carattere della 
società religiosa cristiana, viene snaturato il rapporto re-. 
ligioso tra sacerdoti e fedeli, e viene attratta nel seno 
della società religiosa l'azione della forza, cioè dei potere 
politico, con grave danno e massimo pericolo. Si dimostra. 

L'^autorìtà politica ha il mandato di difendere i pos* 
sessi legittimi di tutte le persone dello Stato, individue o 
collettive, e quindi eziandio i possessi della società reli- 
giosa, della Chiesa. Veramente la Chiesa di Cristo è società 
di tal natura che potrebbe bene, e forse meglio, non avere 
bisogno dì una giuridica esistenza e di una qualsiasi pro- 
lezione politica (1), tuttavia si ammette per opportuno 
cbe della Chiesa abbia esistenza giuridica e possegga in 
proprio beni materiali d'ogni specie ^ nulla in ciò di inde* 
cente, nulla di contrario alla natura della Chiesa \ la Chiesa 
appare nel suo essere integrale, e Tautorità politica la 
protegge come persona giuridica e nelle sue condizioni 
estrinseche, epperò standosene al di fuori: ma le cose 
procedono tutf'altrimenti quando i beni della persona col- 
lettiva, della Chiesa, si distribuiscono ai ministri della 
medesima in possesso vitalizio e per fruirne come di 
cose proprie, avvegnaché in allora succede che razione 
deir autorità politica non si riferisce più alla Chiesa e 
non ne sta più al di fuori , ma si riferisce a parecchi 
membri della Chiesa, si riferisce a rapporti interni della 
Chiesa e si interna quindi nella medesima. Se il lettore 
ha presente quello che fu detto nel capo secondo circa 
la natura del patto sociale cristiano, se egli capisce cosa 

{(i) Ne è una prova la storia dei primi tre secoli di sua esistenza. 
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vuol dire uoa società di cai. lo spirito vitale è la ca- 
rità, egli vede già d'hall tratto la gravissima indeceuza 
deU'lDtervento deU>atorìtà politica neirioterno della Chiesa 
e a favore dei mim^tri della medesima. 

In generale non è bene che il sacerdote di Cristo, il 
banditore della legge di carità, si trovi a contatto col- 
Tautorità politica^ è un contatto sempre disdicevole al 
suo carattere, alla natura della sua missione , anche al- 
lora che non gli è funesto^ in generale adunque sarla 
bene che i sacerdoti evitassero di essere impigliati, almeno 
direttamente, in controversie di dare e avere anche relative 
ai beni proprìi o privati: ma è poi male assolutamente che 
il sacerdote di Cristo, il banditore della carità sia. diret- 
tamenXe protetto dal potere politico per le temporalità ec- 
clesiastiche^ e sia esposto a dover egli invocare la pro- 
tezjione effettiva del potere politico per le temporalità a 
lui, come a sacerdote, assegnate. Ciò è sempre ubo scon- 
cio gravissimo per sé stesso, imperocché i redditi bené- 
ficiarii, rappresentano il sostentamento meritato daltope- 
rajo per la sua opera evangelica, che è opera di carità, 
ed è un controsenso che il sacerdote faticante per la ca- 
rità, che. colui il quale si assume di educare gli uomini 
ad amarsi e ad ajutarsi spontaneamente e con mutui sa- 
grificii allo scopo della loro felicità presente e futura , 
debba dovere alla diretta protezione della forza la sicu- 
rezza della sua mercede, e peggio ancora ve«si nel con- 
tinuo pericolo di dover ricorrere al potere pplitico per 
avere la mercede della sua opera di carità: ma ciò è an- 
che contrario per le sue conseguenze alla natura della 
società religiosa, ed esiziale per la ^medesima. 

Voperajo marita e quelli pei quali fatica gli devono il 
$m sostentamento^ il sacerdote ed i fedeli entrano adun- 
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que in un rapporto di creditore e debitori: ma questa 
rapporto essendo interno della società religiosa ritrae 
necessariamente della natura di essa società, vale a dire 
che è un rapporto di carità, e che il debito dei fedeli è 
un debito di carità: convertendo questo debito di carità 
in debito giuridico , cioè sostituendo al rapporto di ca- 
rità proprio della società religiosa un rapporto di legge 
proprio della società politica si snatura il rapporto stesso 
con grave danno immediato e con pericolo di peggio, con 
pericolo del massimo danno: or bene tale snaturamento 
avviene appunto colPattribuire giuridicamente ed in pro- 
prio al sacerdote delle realità per mercede delPopera sua. 
Di questa guisa il sacerdote ed i fedeli dipendentemente 
dal loro rapporto spirituale e religioso vengono a trovarsi 
di fronte in un rapporto materiale e politico. Questo ul- 
imo reciproco atteggiamento è già nocivo per sé stesso 
comechè diminutivo del vincolo di carità che è partico- 
larmente necessario tra il sacerdote ed i fedeli -, ma si faccia 
il caso che il sacerdote versi nella necessità o creda di 
dover ricorrere al mezzo politico, cioè alfazione del po- 
tere politico per ottenere i proventi a lui assegnati giu- 
ridicamente, e si consideri il caso nelle sue pratiche con- 
seguenze, e si vedrà chiaramente che è tutto quello che 
mai ^i possa imaginare di contrario alla natura della 
società religiosa, di esiziale per la medesima. 

II caso esizialissimo di lotta giuridica, ossia di appello 
alla forza, del sacerdote contro il corpo dei fedeli per mo- 
tivo delle temporalità non è più oggidì • cosi frequente 
come lina volta (1), e perchè le temporalità dei sacerdoti 

(i) Nella Sassonia, nella Polonia, nelinJngberia e in altre regioni in coi il 
Cristianesimo fu promulgato e impiantato dopo il settimo secolo, cioè quando 
già corrotta la gerarchia e già soppressa la povertà dello stato sacerdotale. 
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. furono generalmenie ridotte in beni stabili a sono inerenti 
a tali beni, e perchè per T influenza della ragiona civile 
progredita cessarono in molti paesi lo prestazi<mi obbli- 
gatorie diréfte da. parte dei fedeli; ma anche là dove le 
cose sì reggono nella guisit migliore Tassurdo sussiste, 
perchè può sempre darsi che it sacerdote ricorra al mezzo 
politico per ottenere le sue temporalità ecclesiastiche, e 
se il caso è minimo nelle sue conseg^nze perchè razione 
giuridica ^el sacerdote è rivolta contro pochi individui, 
i quali inoltre appariscono come debitori comuni, è tut- 
tavia assolutamente assurdo in sé stesso. 

Finirò col notare, sebbene già risulti dal detto fin qui, 
che le temporalità proprie dei sacerdòti come tali sono 
la porta aperta air intervento del potere politico nelP in- 
terno della società religiosa, e che fu a motivo di esse 
temporalità che i sacerdoti impararono primamente ad in- 
vocare e attrarre razione del potere politico nel seno della 
Chiesa, finché poi proclamarono la necessità del braccio 
secolare al sostegno della Chiesa di Cristo, e in conclu- 
sione che le temporalità proprie dei sacerdoti sono il 
principale motivo delPerrore o della ipocrisia di quelli 
che dicono necessario alla Chiesa il braccio secolare ossia 
necessaria alla Chiesa quelfingerenza deir autorità poli- 
tica, la quale^ fu altrove dintostrato essere assolutamente 
contraria all'essenza della Chiesa stessa. 

Riandando quanto ho detto intorno alla povertà dello 

\ vescovi ebbero a lottare coi popoli specialmente a motivo delle decime, 
di cui era ge^enlmente invalso ITabnso ; la vittoria restò in fine ai v^ 
scovi, spalleggiati come erano dai principi ignorantissimi e fatti zimbello 
deirastuzia sacerdotale, ma intanto vi furono perfino, e appunto per odio 
delle decime, dei subitanei ritorni di intere popolazioni al paganesimo, e 
lottei violente, e stragi. Tale fu il tenore del Medio Evo, e se non fosse stato 
il progresso civile saremmo tutti ginmenti e roba dei sacerdoti. Sanno ben 
essi i preti il perchè rimpiangono tanto il Medio Evo! 
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stato sacerdotale, rilevo ebe dopo av^e iaeomteciato con 
linguaggio ipotetico contmuai con linguaggio assertivo; 
mi accadde qui quello che già neir argomento delle eie- 
zioni; Paltualità e la gravezza della quistione mi fecero 
dimentico di quel mio proposito di tenermi alPideato ed 
all'astratto e di lasciare al lettore il confronto colfattua- 
lità e le deduzioni : ciò rivela imperizia di ctù scrive ; 
ma riflettendovi non è inopportuno che abbia io stesso 
indicati espressamente i mali derivati dalla riccliezza sa- 
cerdotale. Il pervertimento della costituzione d^la Chiesa 
è tale e tanto, è si vecchio, si generale e si profondo che 
pochissimi sanno da sé riconoscerlo e giudicarne; e in 
tale condizione di cose non segnalando (o stesso le enor- 
mità attuali, le mie parole sarieoo potute o non compren- 
dersi erroneamente interpretarsi. Laonde giacché mi vi 
sono tanto accostato, credo ancora conveniente di qui fo:- 
mulare espressamente la soluzione della quistione dei 
beni ecclesiastici, quale si trova implicita nelle cose già 
dette. 

In un'lepoca passata, cioè nella tenebrosa e materialis- 
sima età di mezzo, la condizione della Chiesa, quanto ai 
beni, era anche peggiore dell' odierna (1); ma tuttavia 
stanno realmente i cattivi effetti che furono notati, ed 
altri ancora, ed è un fatto generale, nessuno lo ignora, 
che si aspira al chiericato, al sacerdozio , air episcopato, 
per la prospettiva dei beni temporali, cioè per ottenere 
una posizione tranquilla e più o meno .agiata, il che si- 
gnifica, giusta quanto fu detto più sopra, che povertà spi- 

{ Hi) Di tutte le storie^scandalose la più 3eaii«lak»a, U più affliggente è ia 
«toria; dell'aTìdità saenrdotal^ ; è in essa princifAUnente che t>i8Qgna tio- 
vare la scaturigine di altri mali, e perfino degli cvioci ùeAHnpuUizione. 
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rituale pift non vi è, e ebe il corpo geratico è oggidi 
jspiritìialfiieDte morto. Usa guarigione immediata di ta^te 
male è impossiMle, non potendosi fare che quei medesimi 
che diventarono sacerdoti per appetito dei beni materiali 
lo siano diventati per puro sentimento di carità; ma il 
rimedio acconcio per coodnrre una guarigione successiva lo 
troviamo chiaramente indicato dalia condotta e dalle parole 
<lei primi apostoli. Per togliere* il materialismo introdotto 
nei rapporti tra i sacerdoti ed i fedeli, per rialzare nel^ 
Topinione dei fedeli la dignità del sacerdozio, per ritor- 
nare indipendenti i sacerdoti e sottrarli al giogo dei po- 
tenti della terra, per restituire le elezioni popolari cosi 
cbe sia tolto ogni pericolo di ritorno del vecchio abuso, 
per rimuovere dal sacerdozio Fesca dalle brighe, delle frodi, 
deiripocrisia, della simonia moltiforme, per assicurare la 
continuala sussistenza nei sacerdoti di quella spirituale 
povertà che è la garanzia delFindipeaden^a dei sacerdoti, 
cbe si accorda eoiressenza della Chiesa, che è requisito, 
necessario in ordine' alla universalità del Cristianesimo , 
e insomma per richiamare nella gerarclùa la sua vitalità, 
vale a dire per ravvivarla col ritorno in essa dello spi- 
rito di carità in (pianto fu menomato e spento pel malo 
influsso delle temporalità, è necessario ristabilire le cosie 
come furono da principio, è necessario ricondurre il sa- 
cerdozio allo stato* di povertà-, e sviluppando la formola 
praticamente, è necessario che i beni ecclesiastici vengano 
disgiunti dalle dignità, dai gradi, dalle sedi sacerdotali, 
in ispecie dalle sedi parrocchiali e Tescovili, sicché per 
lo avvenire vi si aspiri o si accettino soltanto per senti- 
mento di carità; è necessario' che i beni ecclesiastici ces- 
sino di essere beni dei sacerdoti, e per lo avvenire non 
siano più destinati a questi in proprio ; è necessario che 
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i beni ecclesiastici ridiventino in verità l)eDi della Chiesa, 
ossia, praticamente, beni dei distinti consorzii di fedeli, 
le parrocchie e le diocesi, vale a dire beni dei fedeli con*- 
gregati in nome di Cristo e per la carità intomo ai par- 
roco, beni dei fedeli congregati in nome di Cristo e per 
la carità intorno al vescovo', restando poi Baturalmente 
facoltativo ai singoli consorzii di provvedere come e quanta 
loro sembri opportuno per i bisogni del rispettivo sacer- 
dote (1). 

Ritornare il sacerdozio allo stato di povertà, restituire alla 
Chiesa i beni della Chiesa sono duefàccie di una medaglia, 
due espressioni della medesima cosa. In quanto alla seconda 
è impossibile che una persona ragionevole non dia -il suo 
pieno assentimento^ qualche dubbio si muove in quanto alla 
prima, e precisamente si direbbe che allo stato attuale 
del sentimento religioso e delPopinione religiosa non si 
può lasciare alla buona volontà dei fedeli di provvedere 
ai bisogni dei sacerdoti. L'^obbiezione ricondurrel^e alla 
questione di principii, ma lasciamo questa e prendiamo 
quella posteriormente. Io dico che coloro i quali muo- 
vono quella obbiezione mostrano di non conoscere lo sta- 
tuto ecclesiastico o almeno di non considerarlo sintetica- 
mente, come si dovrebbe quando si voglia rettamente giu- 

(1) Si sostiene, e anche, pare impossibile ! da uomini versati in diritto e 
storia, la strana tesi che i beni della Chiesa sono beni dello Stato : costoro 
errano quanto e forse più gravemente di coloro 1 quali asseriscono che i 
beni deUa Chiesa sono beni dei txseerdùH, Le due proposizioni si eoadan- 
nano ciascuna da sé stessa. Bisogna dire che gli uni e gli altri non an^ 
mettono resistenza della Chiesa, o almeno non sanno punto che cosa sia la 
Chiesa, vedendoli impegnati a dimostrare di chi sono i beni della Chiesa : 
. mi rioordano colui che cercava rasino mentre ne stava a cavallo. Tanto è 
il pervertimento della costituzione della Chiesa, e;tauto il traviamento della 
opinione, che perfino le menti meno infette non capiscono più a prima vi- 
^ta che ciò che è di Tizio è di Tizio, né può essere di Sempronio o di Martino. 
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diearè deHe Stiate plirt). Coloro dicano il ve»o io qua» lo 
suppongona sacerdoti non eletti secondo lo stalato divino, 
cioè non eletti per suffragio popolare, ma supposte, se* 
condo si deve, le elezioni popolari, l'obbiezione diventa 
irragionevole: bea piiò>imaginarsi ohe un genit(H*e nie* 
ghi gli alimenti al prpprìo figlio, non. già che i fedeli 
siano per niegare gli alimenti e ancbe molto pia degli 
alimenti al sacerdote di loro propria elezione: piuttosto 
ommeitterebbero di eleggerlo. . Non è vero che sia venuto 
meno nei cristiani il sentimenlo religioso : fede ce n'^è 
quanta nei primi secoli, ^e forse , in un certo senso^ an- 
ohe di più vii difetto starebbe nel vincolo di carità spe- 
cialmente allentato tra i fedeli ed i sacerdoti, ma ciò non. 
deriva da menomato sentimento religioso , bensì è il na- 
turale effetto del pervertimento della costituzione in ge- 
nerale e della gerarchia in particolare: restituita la ge- 
rarchia come era in principio, e soprattutto ritornate in 
vigore. le elezioni popolari, la carità dei fedeli eguaglierà 
bentosto quella degli antichi. 

Detto dei requisiti interni e della condizione esterna del 
sacerdozio, posso procedere a dire dei mezzi e dei modi 
di apostolato, in ispecie dei mezzi e dei modi di governo 
della Chiesa*, il quale argomento ò anche importantissimo* 
imperocché conduce alla definizione di ciò che profana- 
mente si disse la giurisdizione ecclesiasUca^ e per esso 
è dimostrato ancora e in modo più spiccato e sensibile 
che la Chiesa di Cristo è società puramente religiosa e 
spirituale, e per esso vien dissipata la nebbia di menzo- 
gne e di errori nella quale fu e si vuole ancora avvolto 
il concetto della ecclesiastica giurisdizione. 

Che la Chiesa di Cristo sia una società puramente re- 
ligiosa spirituale, come quella di cui Tessenja è cari- 



- Ilo- 
ta) ri$allò chiaraiBeme dimostrato pel discorso dedicato 
alla legge morale^ la spiritualità della Chiesa di* Cristo 
fa più volte avvertita eziandio ael presente discorso; con- 
siderando ora i mezzi di apostolato e di governo, il quale 
ultimo è in sostanza T apostolato interno, prescritti dal 
Redentore a"^ subì aspostoli e colle parole e coiresempìo, 
noi avremo ancora una dimostrazione positiva e sensibile 
della natura della Chiesa. ! 

Anzitutto noi troviamo sancita dallo stesso Redentore 
la separazione assoluta della società spirituale o religiosa { 

dalla società temporale o politica. Allorché un tale della i 

turba a Lui si rivolse dicendogli: Maestro^ ordina a mio I 

fratello che mi dia la mia parie di erediià ,* Egli rispose : 
uotno^ chi ha costituito me ffiuéice e arbitro tra voi? 
Questo esempio, anche solo, basta per caratterizzare e de- 
finire la missione del Cristo, e quindi quella de^snoi 
inviati. Secondo Tesempio dato dal divin Maestro gli apo- 
stoli e tutti i ministri deirEvangelio punto non dovevano 
ingerirsi di cose dell'ordine temporale, sulle quali non 
veniva certamente loro trasmessa autorità da chi la ne- 
gava a sé stesso. Ma la separazione dei due ordini furdal 
Redentore dichiarata ancora in altre occasioni. AUora- 
quando, a deludere una perfida quistione, rispose : Reu" 
dete a Cesare ciò che è di Cesare^ e a Dio ciò che è di 
Dio, il Redentore non intendeva già, come falsamente si 
insegna dal pulpito, di sancire i diritti di Cesare, di con- 
sacrare la dominazione di un uomo su moltissimi altri, 
che ciò non era nello scopo della sua missione (1) ;, bensì 

(4) A questa erronea e si può dire strana interpretazione delle parole di 
Cristo ai Farisei feci allasione in altro luogo : date a Catare qtiel che è di 
Ceeare equivale dìVurUeuique euum^ implica il concetto opposto: non date 
a Cetare quel che non è di Cesare , insomma non determina niente , cioò 



acoennava alla distmìione e separazione dèi due ordini, 
lo spirituale ed il t^nporale, ossia il religioso ed il pò** 
litico. E questo è ei^iaudio il signifieato deiraltra risposta 
a Pilato: Il mio regno non è di questo mondo, se fosse 
di questo mondo il mio regno^ mi sarei faittù dei sègìéaci 
e degli amici capaci di difendermi da'* miei nemici; le 
quali parole implicano ancora che il regno di Cristo sulla 
terra non doveva sorgere siccome sorgono i regni degli 
uomini, né dovea essere sorretto o ajutato per mezzi ma- 
teriali^ per alcuno di quei mezzi'mercè dei quali sorgono, 
si reggono ed ingrandiscono i regni de^i uomini. 

Stabilita la separazione della società spirituale o reli- 
giosa dalla società temporale o politica, andarono neces- 
sariamente' esclusi da quella i mezzi proprii di questa, 
sicché non vi restarono che i mezzi consentanei colla sua 
speciale natura, cioè ì mezzi spiri tualr. L'essenza della 
religione (cristiana è la carità ^ la carità é il vincolo unico 
della società dei credenti in Cristo, è il movente unico 
dell'attività dei cristiani come tali^ ma la carità esclude 
naturalmente Tuso di forze o mezzi materiali, gli uomini 
adunque dovevano essere invitati e condotti in seno della 
nuova religione, i cristiani dovevano essere sollecitati e 
sorretti neiradempimento dei precetti del patto d'amore 
con mezzi puramente morali*, il patto d'amore dovea di- 
ventare il patto universale, ma ciò per la spontanea ade- 
sione degli uomini indottivi dalla convinzione loro pro- 
pria e dalPattrazione dello stesso amore. 

niente altro che la distinzione tra Cesare e Dio, tra politica e religione. 
Gesù colla sua risposta voleva sconcertare la malignità dei Farisei, pur di- 
cendo cosa consentanea colta propria missione. Che vi siano preti i quali 
fatoiflcano dal pidpito il digniflcato delle parole di 6esù per compiacere ai 
loro padroni, è cosa naturalissima; ma è insopportabile che uomini liberali 
accettino la menzogna clericale per farsene poi un*arma contro il Cristia- 
nesimo con dire che ha una politica la quale è la politica della servitù. 
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Gesù Cristo fi^ egli stesso il modello dell'attività apo^ 
stoUca-, nella saa condotta sono principalmente a vedersi 
ì mezzi ed i modi deirapostolato cristiano. 

Gesù Cristo compi la sua missione sulla terra con mezzi 
puramente morali e consentanei colla missione stessa che 
era missione di carità : Egli istruiva, invitava, eccitava ed 
anche redarguiva i suoi discepoli ed uditori, ma non 
impiegò né desiderò mai mezzi materiali per indurre al- 
cuno a professare la sua dottrina: colle. parole raccolse 
intorno a sé alcuni pochi i quali a lui si avvinsero per 
intima convinzione di mente e di cuore, ma non volle 
mai sorreggere od ajutare la propria autorità con mezzi 
materiali, e compi la sua missione senza ricchezze di sorta, 
senza rajuto di amici o di servi, senza il patrocinio dei 
potènti : che anzi Egli si sottrae di là dove lo si desidera 
a re : Ma Gesù conoscendo che erano per venire a pren- 
derlo per forzay per farlo loro re^ si fuggi di bel nuovo 
da sé solo sul monte ; e quando, sorpreso dagli sgherri, 
uno dei seguaci suoi trae la spada a difenderlo, gli im- 
pone di desistere : Ed ecco che uno di quelli che erano con 
Gesùy stesa la manOy trasse fuori la spada^ e ferì un servo 
del principe dei sacerdoti^ mozzandogli un orecchio. Al- 
lora Gesù gli disse: rimetti la tua spada al sm luogo^ 
imperocché tutti quelli che daran di mano alla spada^di 
spada periranno. Tutti gli atti, tutte le parole di Gesù 
rivelano il Messia della carità : Egli dice di essere 
venuto non a chiamare i giusti' ma i peccatori^ e come 
medico fra gli anunalati, imperocché non hanno bisogno 
del medico j i sani^ ma gli ammalali^ si annuncia per il 
buon pastore che dà la vita per le pecorelle $ esibisce sé 
stesso a modello di mansuetudine e di umiltà di cuore*, 
dichiara che ama meglio la misericordia che il sacrificio, 
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e che è venuto non a perdere le anime^ ma a salvarle. 
Colla parola di carità, coir esempio di sae divine virtù, 
coi beneficii prodigiosi Egli si adopra a convertire gli uo- 
mini alla virtù, a coUe^arli nella carità; e dove questi 
mezzi non valgono non però ricorre a parole ed a mezzi 
di violenza; e sei Geraseni Io desiderano lontano dai loro 
^nfinì, £i cede senz'maitre e si- ritrae; e quando respinto 
da una città della Samaria à suoi discepoli gli propon- 
gono di trarne vendetta, li redarguisce ammonendoli che 
non sanno a quale spirito appartinghino^ e intendeva dire 
dello spìrito deÌPEvangelio, che è spirito di mansuetudi- 
ne, di umiltà, di carità:" per tutto il corso del suo apo^ 
stolato Gesù non impiegò altri mezzi oltrp quelli della pa- 
rola e delle opere sue ; Egli evangelizzò invitando e con- 
vincendo con quella, invitando ed attraendo con queste, e 
come quella era parola di carità, cosi queste erano opere 
di carità. 

Uditori assidui della parola del Redentore, e spettatori 
. di tutte le sue opere, gli apostoli dovettero concepire per- 
fettamente r idea della nuova Chiesa, sentirne profon^ 
damente lo spirito, ammirarne la sublime semplicitàr 
Per la conoscenza della vera idea cristiana ad essi diret- 
tamente rivelata^ e pel sentimento profondissimo di ca- 
rità in essi trasfuso dal Redentore medesimo, gli apostoli 
erano istrutti e muniti cosi che la loro opera successiva 
«aria potuta facilmente corrispondere alla volontà di chi 
li inviava; ma afOlne di viemeglio predisporre Peffettua- 
zione deiridea divina, ossia affinchè la nuova Chiesa cor* 
rispondesse davvero, in principio e sempre, e per la so- 
stanza, e per le forme, e per razione dei ministri, al- 
Tideale divino, il Redentore agP insegnamenti generali 
ed airesempio delle su^ opere aggiunse istruzioni e pre- 

SSHRA. t 
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cetti più specialmente direttivi deli' azione apostolica, ì 
qaaii affidati alia tradizione comune fossero per tutti i 
tempi scorta sicura ai ministri deir Evangelio, difesa 
contro gli impulsi delPegoìsmo^ richiamo alla purità e sem- 
plicità d** azione corrispondenti alPessenza della nuova 
Chiesa. 

Il precetto di povertà, rigorosamente formulato da Gesù 
colle parole che furono riferite, e del quale rilevammo 
la vitale importanza nelforganismo costituzionale, aveva 
pure lo scopo di assicurare la semplicità e la purità del- 
l'azione apostolica. Siccome la nuova società religiosa, per 
corrispondere alPideale divino, dovea sorgere, durare e 
ingrandire per Tadesione spontanea, di intelletto e di cuore, 
degli uomini vinti in virtù della parola e per l'attraenza 
delle opere degli apostoli, era opportuno di interdire a 
questi Tuso dei beni materiali come mezzo o come ajuto, 
anche indiretto, della conquista apostolica. Le ricchezze 
terrene sono un mezzo di influenza e di predomìnio non 
soltanto per la volontà di chi le possiede, ma eziandio 
per Fattrazione loro naturale, ossia per P avidità degli 
altri uomini ; ma l'attrazione delle ricchezze avrebbe ag- 
giunti alla Chiesa degl'ipocriti e non dei veri cristiani. 
Il precetto speciale di povertà assicurava la indipendenza 
degli apostoli, ma il divieto, che vi è implicito, di gio- 
varsi di beni materiali per la loro missione assicurava 
ancora la perfetta indipendenza degli uomini di fronte 
agli apostoli, sicché la loro adesione alla Chiesa fosse 
motivata soltanto dairintima persuasione, fosse unicamente 
morale (1). 



(1) Abolita la povertà dello stato sacerdotale , e diventato il sacerdoiia 
a carriera Sila ricchezza , si usò di questa per adescare gli uomini al 



- 115 — 

L^a&solata sepaòrazione delP ordine spirituale dai tem*- 
parala, della socrielà religiosa dalla politica, cbe vedemmo 
sancita da Gesù Cristo, importa naturalmente e nece^^a* 
riameiUe il divieto agli apo&toli di ogni possaci tem- 
por^ale, ossia resclusionè della possanza temporale dai 
mezzi di apostolato. Il rifiuto del Redentore, per difetta 
dì austerità, di arbitrare tra i due fratelli, il contegno ser- 
bato per tutto il corso di dna vita terrena, tutte le sue pa- 
role, tutti ì suoi atti, sono una i^ontinua sanzione del di- 
vieto agli apostoli di ogni autorità o possanza temporale. 
Vai sapete^ disse egli ancora a** suoi apostoli, che i prin^ 
dpi delle nazioni la fan da padroni su di esse^ e i loro 
magnati li governano con autorità. Non cosi sarà di 
voi; ma chiunque vorrà tra di voi essere più grande^ sarà 
vostro ministro...; e con queste parole insegnava che Tau- 
torità degli apostoli sui fedeli non dovea punto somigliare 
a quella dei principi sui loro sudditi, la quale ha per fon- 
damento la materiale possanza, ma essere dovea un'autorità 
tutta apirituale, un''autorità esclusivamente fondata nella 
carità cristiana, e sorretta soltanto. per il reciproco vin*- 
celo di carità. 

Ecco pertanto gli apostoli, gli inviati alla conquista del 
menda morale rieletti ali' unico mezzo della parola: ma 
era questa appunto la volontà del Redentore: uditelo istrui- 



Giistianesimo. Veramente i vescovi ne usarono generalmente per sé stessi 
ed a fini mondani , ma vi furono eziandio di quelli che ne facevano un 
mezzodì apostolato; e questi erano imi^iori! Cosi sappiamo del papa 
s.' Gregorio che attraeva al Cristianesimo coiresca dei materiale interesse i 
Ciudei viventi snllie 4e»e della Giiiesa romana. S. Gregorio e gli altri €he 
cosi facevano^ miravano piuttosto al bene della generazione ^uiccessi'va r^i 
falsi neofiti; ma intanto? ... gli apostoli dei primi secoli avrebbero ccarla- 
* mente riprovato la loro condotta che intanto e immediatamente era causa 
diswiixogna. 
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re i saoi jliscepoli del come agir dovranno, dei modi che 
dovranno tenere nella prosecuzione del loro mandato nma- 
nitario. Andate^ annunciate che il regno dei Cieli è vicino. 
— Andate per tutto il mondo, predicate PEvangelio a 
tutti gli uomini. -— Date gratuitamente quello che gra* 
tuitamente avete ricevuto. — E in qualunque città o ca^ 
stello entrerete informatevi chi in esso sia degno^ed ivi 
fermatevi fino a che ve ne andiate. AWentrare poi nella 
casa salutatela con dire: pace sia a questa casa: e se 
pur quella casa ne sarà degna, verrà sopra di lei la vo^ 
stra pace : se poi non è degna^ la vostra pace tornerà 
con voi: e se alcuno non vi riceverà^ né ascolterà le vo- 
stre parole^ usciti fuora da quella casa e da quella città, 
scuoterete la polvere dai vostri piedi. — JSccó che io vi 
mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate adunque pru- 
denti come i serpenti e semplici come le colombe. — E 
sarete in odio a tutti per causa del nome mio: ma chi 
persevererà sino alla fine, si salverà. — Ma allora quando 
vi perseguiteranno in questa città, fuggite in un'' altra. — 
Che se il tuo fratello abbia commesso mancamento contro 
di te, va e correggilo tra te e lui solo. Se egli ti ascolta, 
hai guadagnato il tuo fratello: se poi non ti ascolta, 
prendi ancora teco una o due persone, affinchè col detto 
di due tre testimoni si stabilisca tutto V affare; — che 
se non farà caso di essi, fallo sapere alla Chiesa: — e se 
non ascolta nemmeno la Chiesa, abbilo come per Gentile 
e per pubblicano. 

Ora viene ovvio il concetto giusto e preciso delia giu- 
risdizione ecclesiastica, e ne sono facilmente ravvisati i 
limiti, Pentita, i mezzi. Veramente questo vocabolo giu- 
risdizione arreca pregiudizio alla verità-, rivela una pro- 
fanazione già compiuta, e infatti entrò in uso soltanto 
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dopo che già era materializzata Tautorìtà sacerdotale^ tut- 
tavia si può per UD momento far astrazione dagli acci- 
denti posteriori di cui il vocabolo fa ricordanza. 

La società religiosa, la Chiesa è perfettamente distinta 
dalla società politica, dallo Stato ^ per necessaria conse- 
guenza la giurisdizione propria di quella è distinta dalla 
gitirisdizione propria di questa, e ciascuna cessa ai con- 
fini della rispettiva società *, laonde la giurisdizione ec- 
clesiastica si riferisce esclusivamente alle cose della so- 
cietà religiosa ossia delFordine spirituale, e non si estende 
minimamente alle cose della società politica ossia dell'or- 
dine temporale. 

La giurisdizione ecclesiastica è precisamente quella che 
fu dal Redentóre attribuita agli apostoli dopo la sua ri- 
surrezione: È stata a me conferita tutta la podestà"" in 
Cielo e in terra. Andate adunque^ istruite tutte le genti, 
battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo^ insegnando a loro di osservare tutto quello 
che vi ho comandato. Secondo le parole del Redentore la 
giurisdizione ecclesiastica consiste anzitutto nella facoltà 
di istruire gli uomini nella dottrina, cioè nel dogma e 
nella morale, insegnando loro ad osservare la legge di- 
irina di carità^ ciò che si dice il magistero ^ e consiste 
poi ancora nella facoltà di amministrare i sacramenti, che 
vengono tutti indicati nel battesimo, ciò che si dice il 
ministero. L'autorità conferita ai sacerdoti della Chiesa 
cristiana è adunque omninamente spirituale^ essa consi- 
ste nel conservare la buona dottrina e nelP indicare agli 
uomini la via della virtù, e riguarda soltanto i beni spi- 
rituali, la grazia, la' santificazione delle anime , la vita 
eterna. Cosi la vera e legittima giurisdizione ecclesiastica 
è perfettamente scevra da ogni condizione d^rdine tem- 
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parale, ed è assolutamente indipendente ed incoercibile, 
vale a dire che la mano dei potenti • fra gli uomini non 
può giungere fino a lei per usurparla o per impedirla. 

I mezzi per Tesercizio dell'* ecclesiastica giurisdizione, 
ossia per il governo della Chiesa, ossia ancora per Ta- 
postolato interno, sono indicati dalla entità, or ora con- 
statala, della stessa ecclesiastica giurisdizione, e sodo gli 
stessi mezzi delP azione apostolica fn genere, la parola e 
r esempio, e più prossimamente la persuasione intima de* 
gli uomini : non occorre una novella dimostrazione. 

Avendo cosi esposta anche la semplicissima dottrina 
della giurisdizione ecclesiastica, credo d'^avere dato una 
idea abbastanza chiara delle leggi risguardanti davvicino 
i sacerdoti della Chiesa di Cristo, e concernenti al governo 
delfa medesima^ la perfetta armonia di esse leggi colte 
essenza della Chiesa e coi principi! fondamentali si ap* 
palesa da sé evidentissima, e per talune fu anche notarla 
di mano in mano nelPatlo di esporle: posso quiiMii 
passare ad altro, cioè riprendere il discorso relativo ai« 
r istituto gerarchico in so stesso. 
' Ho detto dello stabilimento dei sacerdoti o vescovi, e 
constatai i due atti del. medesimo , il popolare ossia la 
designazione, il sacerdotale ossia V ordinazione : ora dob- 
biamo considerare i sacerdoti stabiliti, cioè la gerarchia, 
per rilevare la situazione gerarchica di ciascun sacerdote, e 
per riconoscere dove risiede e come si esercita Tautorità 
suprema conservativa del nesso religioso, vale a dire della 
unità cosi intrinseca come estrinseca della Chiesa. 

Se fosse concessa V opinione che Tautorità ger atira de- 
riva fontalmente dal popolo sarebbe bella e provata la 
eguaglianza dei vescovi fra di loro, conciossiachè essi 
^'ji'engono eletti da comunità materialmente distinte ma 
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^gi^ali fra di IofO| le qunU sono le ilbità omogenee eiemen- 
tari del gran tutto che è la Chiesa^ ma questa opinione 
fu già me3sa da una imrte come eterodossa. Per altro 
non credo di essere eretico dicendo che la eguaglianza 
degli elettori e dei porpt elettorali può^alens per stabilire 
r eguaglianza degli eletti almeno presuntivamente , cioè 
in quanto non sorga d' altra parte argomento in contrario: 
ma non mi cale di insistere neoMueno su di ciò, im- 
perocché lungi dal trovar radicata nel secondo dei due 
atti costitutivi di ogni vescovo, cioè in quella genitura 
spirituale che è V ordinazione una disuguaglianza ge- 
rarchica tra i vescovi^ si vede stabilita anche per essa, e 
d''aulorità divina, la più perfetta eguaglianza dei vescovi 
tra di loro^ e non solo Teguagliafiza in quanto al carat- 
tere sacerdotale, ;all' ordine sacro, ma eziandio in quanto 
air autoriti, alla giurisdizione. 

Gesù Cristo elesse, d'' autorità divina, alcuni pochi in- 
dividui per aftidare loro la custodia e la prgmulgazione 
di sua dottrina, e per fare di essi il primo nucleo del 
novello sacerdozio. Quei sacerdoti eletti da Gesù Cristo 
furono per cosi dire i primoganìti dai quali dovevano poi 
jprpcedare tutti i sacerdoti in avvenire ^ ma quei primi 
saoerdoti furono da Gesù Cristo stabiliti eguali fra di loro: 
,tiy|i lurouo chiamati nello stesso modo, a tutti furono 
egualmente comunicati i doni «dello Spirito Santo, a <tu4li 
fu attribiiita }a mede^ma autoBit^. L'eguaglianza dei 
vescovi in qn^into air ordine sacro son è da o^ssuno con- 
testata, nemmeno dal papa: l'eguagUanza dei vescovi iti 
quaato aUfi giurisdiziafie è essfi pure irrefragabilmente 
stabilita pel fatto che le piamole pronunciate dal Redentore 
do^o la sua risurrezioofi, le quali sono il fondamento della 
ecclesiastica giurisdizione, furano dirette a tutti gli un- 
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dici indistintamente. A. questo panto noi ci incontriamo 
nell'' argomento del primato di Pietro, il quale si intreccia 
e i^uol essere trattato di conserva coir argomento della 
situazione gerarchica dei vescovi. 

Fra ì discepoli suoi Gesù Cristo die'^una certa premia 
nenza a Pietro, in cui più salda la fede, più ardente la 
carità : pasci le mie pecore^ disse Gesù per tre volte a 
Pietro in particolare ^ e ancora : io ti darò le chiavi del 
regno de'' Cieli e qualunque cosa avrai .legato sopra la 
terray ecc. ecc., e ancora: tu sei Pietro^ e sopra questa 
pietra edificherò la mia Chiesa y e le porte deW inferno 
non prevaleranno contro di essa» Queste ed altre parole 
del Redentore non permettono, è vero, di dubitare di una 
certa preminenza di Pietro, ma non ne deriva punto che 
Gesù Cristo abbia voluto imporre alla sua Chiesa un do* 
minatore^ e infatti se a Pietro è attribuita una premi-' 
nenza, è poi a tutti indistintamente affidata la stessa mis- 
sione, è impartita a tutti una eguale autorità, è promessa 
a tutti del pari la divina assistenza: Andate adunque^ 
istruite tutte le genti^ battezzandole] epe. In verità vi dico 
che tutto quello che legherete sulla terra^ ecc. Ed ecco 
che io sono con voi^ in ogni tempo fino alla consuma^ 
zione dei secoli. Il primato, giacché è convenuto di cosf 
chiamare la preminenza di Pietro, non importa adunque 
un*' autorità diversa e prevalente^ piuttosto doveri maggiori 
e responsabilità più grave , . . . chiunque vorrà tra di voi 
essere più grande ^ sia vostro ministro^ e chi tra di voi 
pjorrà essere il primo^ sia vostro servo; siccome il figliuol 
deW uomo non % venuto per essere servito ma per servire 
e dare la sua vita in redenzione per molti. 

Con ciò non si vede ancora quale sia ed a quale scopo 
il primato di Pietro vio vedremo poi: ma qui intanto resta 
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chiarito che tutti i vescovi, Pietro compreso, sono fra di 
loro egualij e per T ordine e per la giurisdizione, è che 
Una tale eguaglianza fu espressamente sancita da Gesù 
Cristo. 

Discorrendo dei due atti necessarii allo stabilimento di 
ogni vescovo, reiezione e l'ordinazione, ho rilevato che 
nel meccanismo costituzionale quest'ultima serve a neu-- 
tralizzare quella certa tendenza scismatica propria della 
prima, valendo essa ad assicurare, per via di esclusione, 
la omogeneità e quindi la unità interiore ed esteriore del 
corpo dei vescovi, garanzia e custodia della simile unità 
di tutta la Chiesa.*! vescovi che per la elezione propriamente 
detta restano collegati ognuno colla rispettiva comunità 
di fedeli, si collegano poi fra di loro mercè della ordina-- 
zione cosi da formare un sol corpo, un corpo di ottimati, 
il quale costituisce il legame positivo della società reli- 
giosa cristiana, come già la tribù di Levi costituiva il 
legame positivo della società religiosa mosaica: il corpo 
dei vescovi è cóme a dire una gran rete che compren- 
dendo tutta la Chiesa la tiene unita e compatta. 

Ecco adunque in riassunto la situazione gerarchica dei 
Tescovi : i vescovi sono gli ottimati della Chiesa , eguali 
fra di loro, governanti ciascuno una comunità^ e collegati 
per modo da costituire il vincolo positivo dì tutta la Chiesa 

A questo punto si fa più urgente il quesito deir auto- 
rità conservativa deir unità della Chiesa, cioè, seconda 
<piello fu detto testé, deirautorità conservativa deir unità 
del corpo dei vescovi. Mediante V atto popolare è preven- 
tivamente provveduto per la. esistenza del vincolo religioso 
tra ogni comunità di fedeli e il rispettivo vescovo ^ me^ 
diante r atto sacerdotale è preventivamente provveduto per 
In esistenza del vincolo religioso tra i membri delPept- 



scopato: ma se il suffragio popolare e Tordinasioae im* 
plicano una garanzia sufficiente deir esistenza- del duplice 
nesso sociale al tempo dello stabilimento dei singoli ve^ 
scovi, non se ne può dire altrettanto pel tempo successivo: 
può avvenire che il nesso esistente in principio o si al- 
lenti, minacci spezzarsi, o anche si spezzi^ ma ciò avve- 
nendo, chi nella Chiesa e in qual modo agirà per prevenire 
Io scisma, per rassodare V unione, per ristabilirla ? La ri- 
sposta a questo quesito è necessaria, cioè non vi è ch^ 
una risposta possibile : il corpo dei vescovi. 

L"" autorità conservativa del nesso religioso e deirunilà . 
della Chiesa risiede necessariamente nel corpo dei vescovi, 
per ciò che Gesù Cristo dopo di avere sancita, secondo 
abbiamo veduto, la perfetta eguaglianza dei vescovi tra di 
loro, non diede ad alcuno di essi un*" autorità prevalente 
.su quella degli altri: ma che ciò fosse preeisaaente éelta 
volontà di Gesù Cristo Io si inferisce pure e dalle sue 
stesse parole, e dall'indole della sua Chiesa, e dalla con- 
dotta de' suoi primi apostoli. 

Gesù Cristo dopo di avere indirizzato agli apostoli 
quelle parole, sopra riferite, le quali sono il foi^ameoto 
deir autorità o giurisdizione epplesiastioa^ promise loro la 
sua assistenza : Ed ecco che io sono con voi in ogni tempo 
Mno alla consumazione dei secoli^ ma una tale promessa 
non la fece n;^ai ad alcun apostolo in particolare, e nem- 
meno a Pietro: a questi disse che ne ^tvrejbbe fatto la 
pietra fon()amentale d^lla sua Cti^a, cb^ gli avri&bbe dato 
le chiavi d^l regno de' Cieli, ma non gli promise piinlo 
in singolare la sua divina assistenza^ anche q«afide G«sù 
Cristo parlò in particolare % Pietro Egli promise la sua 
assistenza alla Chiesa: Iti sei Pietro e sopra questa pie- 
Ira edificherò la m4a Chiese^ e le porte deW infame mm 
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prevarranno contro di e%èa : invece quando parlò agli 
apostoli io oomaAe soggiunse: ed ecco che io sono cón 
rot, ecc. 

Essenza della Chiesa è la carità, perciò V unità della 
Chiesa deve essere difesa, rassodala, ristabilita .pel solo 
mezzo della persuasione*, ora av^nendo che uno o più 
membri della Chiesa in genere o dell' episcopato dissen- 
tano da tutti gli altri e tengano una opinione erronea ed 
involgente pericolo di discordia e di scisma, soltanto di 
fronte alla opinione contraria di tutta la rimanente Chiesa, 
pronunciata dal corpo dei vescovi, ponno i dissidenti e de- 
vono ragionevolmente presumere ed ammettere la erroueilà 
ddla propria opinione. Ciò è di ogni società libera, ma 
ciò è specialmente della Chiesa, la quale deve essere con- 
servata mediante la persuasicele e neUa q«ale non si 
deve governare €00 autorità ma con carità, secondo quelle 
parole di Gesù Cristo: t>oi eapete che i principi delle 
genti la fanne 4a padroni sui toro sudditi^ e che i loro 
magnati le governano con autorità $ non cosi sarà di 
t>ot,ecc. 

Ma il miglior argomento sarà per molti la condotta dei 
primi apostoli, luìitata poi scrupolosamente dai vescovi 
dei primi secoli. Nella seconda parte di quesiti studii si 
vecbrà cbiaramante che fino dai primordi! e pòscia per più 
aecoli tutto neUa Chiesa si fece per ooneilìi o sinodi : è 
un punito essenziale di disciplina, lessia di diritto pub- 
UieO' eccleaiastioo, T osservanza àel quate fu sempre ed 
eaerg^oanente proaurata dai «santi veeoovi dell^ntichità: 
nessun vescovo, e nesunem qimUo di Roma, deliberava 
M sé solo di ceee gravi, etcaordinarie, o d'interesse ge- 
uerak', nessun vescDvo credeva di dover ottemnerare alla 
volontà dì un Jdtio leacoivo, tosse pure quello ,di Rema, 
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se la volontà non era avvalorata pel giudizio di an con* 
cilio, restando ancor sempre Pappello da un concilio df 
pochi ad un concilio più numeroso, al concilio ecnme^ 
nico. 

Arrivati qui ci è dato di conoscere precisamente quale 
sia ed a quale scopo il primato di Pietro. 

L'autorità suprema conservativa delPunità della Chiesa 
restò attribuita al corpo dei vescovi, vale a dire al rx)n- 
cilio di tutti i vescovi, concilio o soltanto morale cioè dei 
vescovi dispersi, o anche materiale cioè dei vescovi con- 
gregati: ma perchè il concilio dei vescovi servisse al 
mantenimento dell'unità della Chiesa universa era an- 
zitutto necessario che esso medesimo si mantenesse uno 
ed unito; era quindi di assoluta necessità che gli fosse 
dato, e d^autorìtà divina, un centro fisso: era assoluta- 
mente necessario che Io stesso Fondatore designasse tra 
i suoi apostoli quello al quale tutti gli altri avrebb^t> 
poi dovuto metter capo e rannodarsi per mantenere Pu- 
nita del corpo: e cosi fu fatto, e Tapostolo designato 
da Gesù Cristo a centro fisso della Chiesa, a punto di 
riaunodamento di tutti i vescovi, fu Pietro. Questa è la 
vera idea del primato di Pietro, ed è u^idea cosi chiara, 
cosi semplice, che volendo illustrarla si arrischia di oscu- 
rarla. Pietro è il presidente del consiglio dei vescovi: il 
consiglio è costituito e può deliberare validamente quando 
abbia con sé il suo presidente; quei vescovi soltanto fanno 
parte del consiglio che sono congregati intorno al presi- 
dente-, una frazione delPepiscopato che si raccolga a parte 
e senza il presidente, non costituisce il consiglio, non pud* 
deliberare validamente: chi non capisce queste cose? Plet- 
tro presiede al consiglio dei vescovi; dove è Pietro quivi è 
la Chiesa^ è come dire dove è il presidente quivi è il cod-^ 



fiigUo (i). GoneladaBdo, il primato di Pietro è di assolata 
necessità alPuopo delia conservazione delPunità della Chiesa, 
ma considerato in sé, stesso e relativamente a Pietro è sem* 
plicemente e meramente un primato d'onore^ e se tale 
non è, non ha alcun significato, imperocché ogni diversa 
idea è. assolatamente esclusa dagli altri canoni costituì- 
sionali. 

Dalla condizione sociale generale dei cristiani io sono 
venato fino al primato di Pietro, nel qaale tutta la Chiesa 
si accentra^ cosi la descrizione delPedificio costituzionale 
è terminata. Vediamo ora di considerare questo edificio 
nella sua integrità, per astrarne un'idea sintetica. Bisogna 
considerarlo e nel suo spirito e nel suo meccanismo, av- 
vegnaché questo serve a quello e ne é la veste e la cu- 
stodia: la Chiesa di Cristo è in genere una società pu- 
ramente religiosa, ossia veramente teocratica, avendo 
essa Dio per suo principio e per suo fine, e vivendo 
essa dello spirito dei Cristo, che é la carità, e mercé Tas- 
ftistenza del Cristo : dove sono due o tre persone con- 
gregale nel mio nome^ quivi sono io in mezzo di esse: 
ed ecco QÌhe io sono con voiyin ogni tempo fino alla con-^ 
sumazione dei secoli: considerando poi .davvicino la co- 
stituzione esteriore della Chiesa noi la troviamo, perfet- 
tamente informata allo spìrito del patto sociale cristiano, 
cho è la carità. 

La costituzione formale, il meccanismo costituzionale è 
composto di tre argomenti, o forze, o principi!, o comun« 



(I) Pietro in mezzo ai vescovi sta come la bandiera in mezzo al reggi- 
mento; dove è Pietro qnivi è la Gliiesa^ ò come dire dove ò la iNuidiefa 
quivi è il reggimento. Questa similitudine non stava bene nel testo , ma 
siccome mi piace e serve, tio voluto metterla qui. 



que »i voglia chiamarli ^ è éamooralio» il primo, è ari*' 
socratico il secoado, è monarchioo il terzo. Mi rincpesce 
di. far uso di vocaboli profani ^ ma noB si paò*.diversa«« 
mente. L'argomento democratico sono le eleflioai popotari, 
Pargomento aristocratico è Tautorità collettiva dei ve^ 
scovi, l'argomento monarchico è il primato di Pietro. Ve- 
diamo il valore di tutti e tre e la reciproca colleganza* 
II popolo cristiano, popolo di fratelli eguali e collegati 
per la carità, ha Tiniziativa nel saccessivò stabilimenle 
dei vescovi, e naturalmente designa quelli che per le virtù 
della menle e del cuore e per le opere di carità si catti- 
varono già il suo affetto è la sua fiducia. La mercè di 
questo argomento democratico, di questa iniziativa popo- 
lare, viene perpetuamente rifuso nel corpo dei vescovi lo 
spirito della Chiesa, o per parlare come meglio conviene^ 
il corpo dei vescovi viene perpetuamente rinnovellato se- 
condo lo spirito generale proprio della Chiesa cioè delia 
congregazione dei fedeli, il quale è lo spirito di carità^ 
e per conseguenza lo spirito della gerarchia si mantiene 
sempre uno e identico con quello d«Ua coogregazione dei 
fedeli, e con ciò dura sempre tenace il vincolo religioso 
di carità tra i fe^leli e la gerarchia, I singoli gerarchi 
governano poi la rispettiva comunità di feddi in virtù, 
deirautorità loro trasmessa da Gesù Cristo, ma essendo 
essi stabiliti per iniziativa popolare poono, come devono, 
governare la rispettiva comunità non con autorità, ma con 
carità^ i fedeli ottemperano alle parole del gerarca, questo 
si dedica al bene spirituale di quelli, e vi si dedica as- 
solutamente, cioè fino al completo sacrificio di sé stesso^ 
ma tutto ciò i^ntaneamente e pel solo motivo del san-' 
timenlo religioso di carità pel quale i fedeli sono avvinti 
al gerarca, ed il gerarca è avvinto ai fedeli. 
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L'aiitorMà conservativa della nnifà della Chiesa risiede 
nel corpo dei vescovi^ e questo è T argomento aristocra- 
tico della coàtituzione della Chiesa.* II coi;po dei vescovi 
è veramente il corpo degli ottimali della Chiesa, il quale 
v^lia e provvede a conservare l'unità di dottrina e l'u- 
nità di sentimento, insomma Tunità della Chiesa. L'^omo- 
geneità del corpo aristocratico iti sé stesso , cioè Tarmo- 
Hia delle menti ed il reciproco vincolo di carità dei mem- 
bri sono assicurati in principio mediante quella genitura 
spirituale che è Tatto sacramentale deirordinazione, ossia 
in virtà di quel giudizio implicito nelFafto stesso intorno 
alla omogeneità intellettuale e morale degP individui pre- 
conizzati pel suffragio del popolo. Il corpo degli ottimati, 
omogeneo in principio, veglia poi alla conservazione della 
dottrina e del culto, e a mantenere unito sé stesso e seco 
stesso tutta la Chiesa neirunità di fede, di speranza, di 
oarità* 

Il corpo d«gli ottimati è corpo di eguali, è autonomo, 
agisce di propria volontà assistita da Cristo; ma a man- 
tenere la necessaria unità d'^azione sta Pietro. Pietro è 
uno del numero, è eguale agli .altri^ ma fu designato da 
Cristo come punto centrale e fisso di rannodamento pe- 
gli altri tutti, fu imposto da Cristo come preside del con- 
sesso degli ottimati, e in ciò starebbe T argomento mo- 
narchico della costituzione della Chiesa. 

Ho detto starebbe perchè la vera idea del primato di 
Pietro è assai lontana dairidea comune di monarchia : il 
primato di Pietro non è un dominio ma un onore , non 
è una sovranità ma una presidenza, non fa posto come 
un princìjjia di attività, ma come un principio di unità, 
non è la forza che tiene in sesto Tedificio^ ma la pietra 
sulla quale Tedificio si appoggia. L'^idea comune tuonar- 



chica fu sposata e confusa con quella dei primato di Pietro 
molli secoli dopo^quaodo già avviata Tesagerazione di fatto : 
pei primi secoli non soltanto non sorse nella Chiesa l'^i- 
dea monarchica, ma vi fu pericolo, umanamente parlando, 
€he svanisse. anche Tidea primitiva della semplice pre«- 
minenza d'^onore. Ciò per altro non toglie che il primato 
di Pietro abbia veramente una certa fisionomia monar^ 
chica. Il primato non ha V essere dal corpo degli otti* 
mati, ma sta indipendente dal medesimo, e per diritto di* 
vino^ dura poi e si perpetua in uo» maniera dina- 
stica, passando naturalmente nei vescovi Tun dopo Taltro 
sedenti sulla* cattedra di Pietro. Il primate fu stabi- 
lito originariamente da Gesù Cristo , ed una volta per 
sempre ^ la comunità dei fedeli , cioè la Chiesa partico- 
lare in mezzo alla quale Pietro pose la sua cattedra, av- 
venendo vacanza, non elegge punto il primate, ma soltanto 
il proprio vescovo, cosi come ogni altra comunità o Chiesa 
particolare^ ma il vescovo eletto da quella comunità e quindi 
ordinato da altro vescovo è poi naturalmente il primate 
della Chiesa universa , quasi a modo di una successione 
dinastica: il principe genera un figlio come tutti gli altri 
genitori, ma morto il principe^ questo figlio si trova na- 
turalmente essere il nuovo principe. Laonde può dirsi che il 
primato di Pietro è nella costituzione della Chiesa un 
argomento monarchico^ se esso non è in se ciò che co- 
munemente si intende per monarchia, è siffattamente sta- 
bilito da valere alla Chiesa quella tranquilla unità ehe 
è tutto il buono della monarchia propriamente detta, quel 
buono per amore del quale la monarchia è talora desi<- 
derata nelPordine temporale e politico anche a detrimento 
della libertà individuale e sociale» 
Se Punita è il profitto speciale della monarchia, ed è 
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assicurata alla Chiesa mediante il primato di Pietro , la 
stabilità è il |Ht)&tto spedii deiraristocrazìa ed è asai^- 
cnrata alla Chiesa mediante rautorità collettiva dei ve- 
scovi. Il progresso non è {Hroprio delle società religiose^ 
la società religiosa è o si dice istituita da Dìo, ^ Topert 
di Dio non può essere che perfetta: ogni società reli* 
giosa sta o si corrompe e cade ; sta se perfetta, si oor- 
rompe e cada se imperfetta. La società fondata da Gasli 
Cristo è società puramente religiosa, ed è perfetta in sé 
stessa^ Don è quindi progressiva, ma stahite, ed aj^punt» 
alla sua stabilità fu provveduto mediante Pautorità «ol^ 
lettiva dèi gerarchi. Quest'autorità non è propriamente e 
direttamente governativa, ma soltanto consenrativa. I ve- 
scovi situati ciascuno alla testa di una comunità o Chiesa 
particolare governano ciascuno ia propria Chiesa per diritto 
divino e colla pienezza delPautorità geratica : i vescovi che 
gtà sono imparentati fra di loro per Tordinazicme , riu- 
niti poi e costituiti in corpo intorno a Pietro vegliano e 
provvedono a che si serbi intatto per tutta la Chiesa il 
tesoro della dottrina, a che si mantenga dovunque Tuni* 
formità del culto : in riassunto Fazione del corpo dei ve- 
scovi è conservativa della purità ed uniformità delPazione 
governativa esercitata dai singoli vescovi^ e cosi profitta 
alla Chiesa la sua stabilità. Con ciò si vede che Targo- 
mento aristocratico è bensì il cuhninante neiredificio co^ 
stituzionale, ma non è per esso che la Chiesa vive. 

Società veramente e perfettamente vitale ò quella che 
vive della vita stessa di tutti i socii, vale a dire che la vita* 
lìtà piena e inmiarcescibile è propria soltanto della de*- 
mocrazia. L'argomento democratico nella costitszipna della 
Chiesa è tale che per esso la Chiesa è sostanzialmente 
uQd democrazia, vale a dire 'che in virtà del suo argo- 

Serra. 9 
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mento democratico la Chiesa Ti ve di una ?ita piena e 
immarcescibile. Il governo della Chiesa considerato dove 
sta veramente, cioè nelle singole Chiese particolari, ha 
r aspetto di monarchico; le Chiese particolari sembrano 
tante monarchie pure*, mattali non sono, e sono sostan- 
zialmente tante democrazie pure, simili ed omogenee, im- 
perocché in ognuna di esse è uno e identico lo spi- 
rito del gerarca e quello dei. fedeli^ del governo e della 
comunità. L'^essenza, lo spirito vitale della Chiesa è la ca- 
rità; la mercè dell'elezione popolare dei gerarchi si man- 
tiene sempre uno ed identico lo spirito della gerarchia e 
quello dei fedeli, dei governanti e dei governati, del go- 
verno e della società: la mercè deirelezione popolare dei 
gerarchi la gerarchia sorge dal seno della Chiesa^ e sorge 
vìvente della stessa vitalità della Chiesa, che è la carità; 
la gerarchia^ quale fu ordinata da Gesù Cristo, agisce poi 
per la carità ad aumentare la carità stessa, cioè la vita- 
lità della Chiesa, e per questa perpetua vicenda, la quale 
si eflTettua in ogni comunità o Chiesa particolare distin- 
tamente^ è perpetuamente mantenuta alla Chiesa la pie- 
nezza di vita. 

Riassumo : la Chiesa di Cristo non è punto una mo- 
narchia, ma non è nemmeno un'^aristocrazia, né è soltanto 
una democrazia: la Chiesa di Cristo è una democrazia 
se si riguardi alle sue unità elementari, cioè alle sin- 
gole comunità o Chiese particolari; è un'aristocrazia se 
si riguardi al corpo dei vescovi; oflfre. l'aspetto di una 
monarchia se si riguardi al primato di Pietro: ma la di- 
gnità di questi nulla toglie airautorità del corpo aristo- 
cratico § serve soltanto ad unificarne razione; Tautorità 
del corpo aristocratico per nulla intacca Tessere democra- 
tico delle Chiese particolari e soltanto veglia e provvede 
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a che si conservi puro ed eguale nella Chiesa universa 
il vero spìrito e la dottrina evangelica: la Chiesa di 
Cristo è adunque una democrazia scortata e conservata da 
un'aristocrazia ed unificata per una monarchia, e in con* 
dusione la Chiesa di . Cristo è una società religiosa o 
teocratica, nella quale alla vitalità piena e immarcescibile 
della democrazia si accompagnano la stabiHtà che è pro- 
pria delParistocrazia, e Tunità che è propria della mo- 
narchia. E questa è veramente una meraviglia ! 
^ Dopo scritte queste pagine, fui più giorni senza poter 
riprendere la penna, in dolorosa n^editazione: ma ad ognu- 
no in cui l'egoismo non abbia estinto ogni nobile senti- 
mento^ e reciso ogni vincolo di affetto verso T umanità 
e verso la patria, e cancellato del tutto il senso del bello 
-sarebbe accaduto lo stesso. Portare lo sguardo dallo spet- 
tacolo della Chiesa primitiva allo spettacolo della Chiesa 
moderna vuol dire passare dalla contemplazione deiropera 
delPeterno Amore alla contemplazione deiropera dell'igno- 
ranza, del falso zelo, della cupidigia e della violenza, dalla 
ammirazione cui desta la bellezza di Dio al raccapriccio 
cui incute Torridezza di Lucifero. Che ne è della mera- 
vigliosa opera di Gesù Cristo ? attendete. 

\ credenti nel Cristo della pace e della carità, che bandì 
la fratellanza universale, che diede sé stesso in olocauslo 
per la felicità del genere umano, sono divisi in tante con- 
gregazioni che si scherniscono, si odiano, si condannano 
e si osteggiano Tuna Taltra; congregazioni che pur si di- 
cono Chiese,'^ ma in nessuna delle qu?ili si ravvisa la fi- 
sionomia della Chiesa di Cristo, e nessuna delle quali 
ereditò il vero spirito apostolico: e raccogliendo lo sguardo 
sulla Chiesa nostra , quella che ancora si accentra nella 
cattedra di Pietro e che però si dice a miglior ragione 
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caHoUea^ vediamo anche qui e forse peggio profanata e de- 
turpata r opera di Cristo: vediamo cbe i vescovi sono 
scelti e imposti dai potenti della terra, vale a dire che 
i pastori sono scelti e imposti dai lupi; vediamo cbe i 
vescovi sono alleati servili di ogni dominatore di ìndole 
perversa, e congiurano seco airabbrutimento delle molti- 
tudini; vediamo che ai fedeli in generale poco o nulla 
cale del vescovo cui non conoscono e al quale sono sco- 
nosciuti, e se loro ne cale è per odio e disprezzo; ve- 
diamo che i vescovi sono ignoti gli leini agli altri, ed 
è spenta in essi la coscienza della propria dignità^ detta 
propria legittima autorità, e smarrirono affatto lo spirito 
di corpo e la memoria del mandato collettivo, e sono 
avvimi fra di loro [soltanto per comunanza di servitù e 
di volgari e illegittimi interessi; vediamo al di sopra 
dei vescovi e air ombra della cattedra di Pietro im- 
perversare un conciliabolo di sibariti, superfetazione del- 
l' episcopato, il quale domina sulla Chiesa e sempre 
più la deturpa; e vediamo alla testa del conciliabolo un 
uomo scelto, non si sa per qual diritto , dal conciliabolo 
stesso, despota inetto, fantoccio incoronato e circondato 
di sgherri : al basso poi e frammiste alle moltitudini dei 
fedeli noi vediamo una moltitudine di preti parassiti e 
congreghe molte e numerose, esercito immenso di seni, 
rovinoso aggravio dei popoli, e strumento poderoso di 
ogni despotismo, ma specialmente del papale: e finalmente 
e in questa nostra Italia testé riunita in nome delia 
libertà e del progresso sotto V egida di un Re galan- 
tuomo il quale fece patto d'^alleanza colla nazione e dis- 
disse ogni solidarietà col déspotismo papale, noi vedia- 
mo e il pontefice di Roma, e il conciliabolo romano, e 
tutti i vescovi, e la moltitudine dei preti, e le falangi mo- 
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nasiiehe, ikh U vediamo titltt^ salvo le iiochifisuoe ec« 
cezioni inéividaali, ooogiarati all'^abbassamenloi del Re ed 
alla rovina della nazione, e macctùAjuOi a ri^lanrafe h 
liraDfiìdi abbattute dairodìo dei popoJi^ a riponsegaare 
rilAlìa ai loro naiarali alleati, i caroeftci stranieri. 

Tale è lo spettaeoto obbrobriosf^ ebe presenta ia oggi 
la gerarchia cattolica, cosi mostruosamente fu deformata 
la fisionomia. deUa sposa di Cristo 1 Ma e donde una Qanta 
sventura ? per quale causa e ooinè mai venne aceomnlanr 
dosi tania somma di mali ? 

La risposta al quesito è a rinvenirsi nella storia della 
Chiesa dalia tutela costantiniana fino a Clemente VII e a 
Pio IX. La storia ci narra rarriGcbimeftto della Chiesa ^ 
r abbandono delle ricchezze della Chksa ai sacerdoti^ « 
la esageraziope d^lla ecclesiastiaa giviadizioiiev ^ narra 
il graadeggiare politico dei ^«scovi e V ingierensa succas^ 
siva dei potenti della terra nello stabilimento dei miade- 
«imi, ed il conscguente generale loro pervertimeiìta-^ oè 
narra quindi V Insorgere del vescovo di Rtuna, successore 
di Pietro^ ccmitro la illegittima e rovinosa ingerenza laicMe 
e. la sua parlioace ambizione a ridwre in sd il dMiiàio 
dalla gerarchia sotto colore di rifonnarla, e la dura lotta 
combattuta tra i due poteri, e la vittoria riportata dal 
primate delia Chiesa, e la costui dominazione sulla Chiesa 
universa e sul mondo cristiaùo*, ci. àarm m seguito lai 
riscossa deiropinione religiosa e dèi monàrefai, e la luttuosa 
sequela di discordie, di scismi, di guerre, di persecuzioni^ 
di stragi menate in nome di Cristo^ e iiifine ci dice delle 
transazioni seguite tra il domioalore della Chiesa calto^ 
Uda romana e. i dominatori dei popoli rimasti nella , co^ 
munione di essa Chiesa^ ossia della turpe alleanza che 
fu stretta tra i due despotismi ai danni della religione 
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cristiana e della amanita. Tatto questo ci narra la storia 
e cosi ci schiera innanzi la lunga catena di ayYenimenti 
per la quale la Cbiesa di Cristo fu ridotta nella §ondi- 
zione miseranda di oggidì. Noi dobbiamo ora fissare per un 
momento la nostra attenzione sulla condizione odierna 
della Chiesa per farne una ?iciaa diagnosi ai confronto 
colla Chiesa quale fu primitivamente^ 

Nel capo secondo, dopo aver esaminato i caratteri del 
patto sociale cristiano, abbiamo constatalo che la Chiesa 
di Cristo respinge per la sua essenka ogni tutela attiva, 
ogni ingerenza del potere politico, non solo, ma che ogni 
ingerenza di esso potere, sia pure a scopo di favore, è 
contraria alla essenza della Cbiesa, ed esiziale per la me- 
desima*, notato quindi che è la gerarchia istessa che in- 
voca e reclama rajuto del potere politico, venimmo ne- 
cessariamente a questo dilemma: o la gerarchia fu co- 
stituita contrariamente alla essenza della Chiesa, o la 
gerarchia fu viziata dappoi. Avendo esaminato in questo 
capo terzo T ordinamento gerarchico primitivo, noi Io 
verificammo armonico colla essenza della Cbiesa : la de- 
scrizione della costituzione esteriore ci condusse mano 
mano ad ammirare la bellezza delP edificio ed a ricono- 
scerlo perfettamente adattato alla essenza della Chiesa , 
al suo carattere di società puramente religiosa ^ mediante . 
la estimazione sintetica delFedificio noi abbiamo quindi 
rilevato la mirabile combinazione di quei tre argomenti 
la mercè dei quali la Chiesa fu costituita perfettamente 
vitale, stabile, unita. Dopo tutto ciò dobbiamo necessaria- 
mente concludere che la gerarchia in oggi agisce con- 
trariamente alla essenza della Chiesa perchè non è più 
quale era da principio, ma fu nel frattempo essenzial-^ 
mente viziata. 
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E infatti portando Pattenzione sulla moderna costitn* 
zione esteriore della Chiesa è invano che cerchiamo di 
ravYisaryi la combinazione dei tre argomenti; e vediamo 
invece e d'^nn tratto che Targomento democratico fu an- 
nichilito, che Targomento aristocratico fu paralizzato, che 
Targomento monarchico fu snaturato in dominazione as- 
soluta. La moltitudine dei fedeli fu spogliata del suo di* 
ritto alla elezione dei ministri, in ispecie dei vescovi, i 
quali sono invece eletti dai principi coIPassenso del pon- 
tefice romano; i vescovi smarrirono la coscienza della 
propria dignità, dei proprii doveri, del proprio mandato 
collettivo, eTautorità del corpo episcopale è usurpata dal 
vescovo di Roma. 

Sulla Chiesa gravita pertanto una duplice illegittima 
dominazione, esterna ed interna: dal di fuòri è dominata' 
dai principi che usurpano il diritto elettivo; neirinterno 
è dominata dal primate romano che usurpa Tautorità col- 
lettiva: e della duplice dominazione è strumento la ge- 
rarchia paralizzata e seco la moltitudine dei sacerdoti 
minori e le falangi di frati. 

Io non mi indugerò ad enumerare i mali effetti della 
dupHce servita alla quale la Chiesa soggiace da secoli 
per la soppressione deir argomento di vitalità e per la 
paralisi deirargomento di conservazione : tutti vedono che 
la vitalità della Chiesa è assopita e ridotta allo stato po^ 
tenziale: tutti sanno delle novità e diversità introdotte 
nella dottrina e delle scissuA che ne derivarono : io pro- 
cedo diritto nel mio discorso e fissando lo sguardo sulla 
Chiesa cattolica romana dico che il pessimo effbtto della 
duplice servitù^ quello che si riferisce alla essenza della 
Chiesa, è il divorzio spirituale tra la Chiesa stessa e la sua 
gerarchia, ossia tra la moltitudine dei fedeli ed il corpo 
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dei sacerdoti. Qnestp divorzio spiritarle é la graTissima 
malattia che afflìgge |a Chiesa^ è la ìDtima dissoluzione 
della medesima. logeoerato da prima per la tutela aiUra 
e per fiogereuza dei potenti, è in oggi la stessa gerar* 
obia che lo vuol manteouio, e lo vuole appunto perdio 
prostituita a strumento delia d^upUce illegittima domina- 
tone. La gerarchia non sorgendo più per Pargomento di 
vitalità, non è più animata dallo ^rito vitale delia Chiesa, 
ed ha un'^esistensa artificiale, e sta per la protezione dtt 
potenti e mercè del dispotismo interno: ed è per questo 
che si stringe ai potenti della terra, ai dominatori di ift* 
dole perversa ; è per questo che è tanto ostile al civile 
progresso ed alla democrazia politica : pel trionfo della 
democrazia politica le verrebbe meno T ajuto dei d<Hai* 
natori degli uomini, ajuto fatalmente necessario alla con** 
servazione di sua viziata esistenza. 

Jio detto che siUla Chiesa gravita una duplice tiran^ 
nide : ora, sia che la si consideri nella storia, sia che la 
si consideri neir attualità, si scorge subitamente che la 
tirannide interna sta per la tirannide esterna^ concio^ 
^achè questa affetta Targomento democratiqo a di vitalità, 
M impedisce ohe la gerarchia sorga dal seno della Chiesa, 
< che viva dello stesso spirito della Chiesa ed abbia Te- 
aergia di resistere alT arroganza dei primate romano : 
fu per la soppressione deU" argomento di vitalitii che i 
vescovi smarrirono la aoscienza della pyropria dignità e 
lo spirito di corpo, sicché Aventarooo facile conquista 
(del primate romano^ ed è ora per la mancamui di quel* 
fargomento che si regge il despotismo papale. 

Pertanto si conclude che il rimedila unico a radìcaie^ 
di tutti i mali che afiOiggono la Chiesa, e colia Ghiasa 
eziandio la società civile, sarà la restituzione deir argo* 
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mento democratico nella costituzione esteriore della Chiesa, 
fìoirargomento democratico la Chiesa riacquisterà Punita 
di spirito, Yale a dire che la gerarchia rivivrà della stessa 
vita della Chiesa tutta : ravvivata la gerarchia, essa riac^ 
qnistcrà la coscienza della propria dignità, della propria 
autorità collettiva-, e co^l sarà tolta la base di sotto ai 
despotismo papale^ e il vescovo di Roma si troverà ne- 
cessariamente ricondotto alla sua legittima preminenza, 
alla premihenza d'onore. 
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Con questa seconda parte del mio lavoro io intendo di 
dare l'appoggio di una dimostrazione storica alla dimo- 
strazione dottrinale contenuta nella prima parte. Forse il 
lettore è già persuaso a sazietà che il moderno antago- 
nismo tra la gerarchia e la società civile non ha punto 
radice nella essenza della società religiosa^ né nelle nor- 
mali condizioni delPistituto gerarchico, e che Tantagoni- 
smo deriva dal pervertimento di quesf^iltimo, e che ces- 
serà col ritorno del medesimo alle sue condizioni pri- 
mitive: se è cosi gli strìngo la mano in segno d'^alleanza. 
Ma io, passionato come sono per la causa che propugno, 
che è la causa della umanità, devo piuttosto supporre 
che il lettore sia ancora lontano dalla persuasione che 
tanto mi preme di insinuargli. Io ho fatto meglio che ho 
potuto, ma ciò non mi vale punto la certezza che la de- 
scrizione del sistema sia fatta in modo da renderlo per- 
spicuo a chiunque: or bene fu per supplire al probabile 
difetto della descrizione, o di chi Tavrà letta, il che torna 
lo stesso, che io volli aggiungere questa dimostrazione 
storica. La Chiesa durò pel corso dei primi tre secoli 
quale era stata istituita da Gesù Cristo e completamente 
attuata dai primi apostoli, e quale appunto io la descris- 
si:^ laonde un discorso storico di queir epoca riesce una 
splendidissima prova positiva e della fedeltà della descri- 
zione che io fìBci del sistema, e della piena attuabilità del 
medesimo. Io spero che dopo aver meco considerato quella 
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prima epooa della esistenza della Chiesa, il lettore sarà 
pienamente persuaso della necessità urgentissima di una 
riforma della Chiesa e particolarmente della gerarchia. 

Premesso cosi lo scopo di questa seconda parte del mio 
dire, ìL lettore sa che non deve attendersi la storia di 
quelPepoca, ma soltanto un'^idea sommaria della medesi- 
ma^ e sa ancora che 11 discorso si riferisce soltanto alla 
storia interna della Chiesa. 

Pertanto non mi indugerò a parlare della primitiva 
propagazione del Cristianesimo. È un avvenimento il quale, 
dopo tanto che se ne è scritto, e un po^ anche per questo, 
è tuttavia avvolto nella oscurità, fatta più densa per la 
mania di favoleggiarne allo scopo di renderlo meraviglio- 
so. Discorrendo della gerarchia dimostrai che fu costituita 
<x)sl che venisse in essa alimentato e rinnovato sempre 
lo spirito dì apostolato energico ei incoercibile : ora mi 
basta di ricordare il fatto indubbio che un secolo dopo 
il sacrificio del Cristo molti già erano ì cristiani in quasi 
\utte le città deirimpero romano, e ne erano oltre i lon- 
tani confini del medesimo, nei paesi centrali deir Affrica 
e dell'Asia, e nelle regioni settentrionali delPEuropa. La 
virtù espansiva del Cristianesimo, si mantenne nei primi 
tre secoli e anche più tardi, e venne poi decrescendo con- 
seguentemente al successivo pervertimento della costi- 
tuzione apostolica e delPistituto gerarchico. Vivissima e 
irresistibile nei primi tre secoli, nei quali stette integra 
la costituzione, decrebbe dopo che la gerarchia si pose 
sotto la tutela dei potenti^ cessò, o quasi, alloraquando 
la gerarchia grandeggiò per ricchezze materiali e per 
. temporale possanza. La moltitudine dei fedeli, educata ed 
, abituata a credere ai preti sulla parola, vede il miracolo 
nella prima propagaaione del Cristianesimo per ciò che ra- 
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pidamente effetinata da uoifiifif operanti senza rajnio di 
mezzi materiali, senza il patrocinio dei pcftenti, ed ansi 
a malgrado di questi: la moltittidine nemmeM segna che* 
(feiella virtù espansiva era connaturale nella Chiesa oosl 
come era costittrita da principia, e che il patrocinio e 
Tajuto dei potenti, e le ricchezze materiali, e la tempo- 
rale possanza furono appunto le cause per le quali la vir 
espansiva della Chiesa, ossia Io spirito di apostolato della 
gerarchia decrebbe e si estinse. Ma basto di ciò, ed entro 
nel mio campo. 

Notìzie poche e sconnesse pervennero a noi intorno ai 
primi tre secoli di esistenza della Gbliesa, ma tuttav^ ba^ 
stevoli a provare pienamente che pel corso di quella prnna 
età la Chiesa si mantenne quale il Redentore Paveva co- 
stituita. Gli Atti e le, lettere dei primi apostoti; poche 
lettere di vescovi del primo e del secondo secolo -, le apo- 
logie scritte, da Quadrato, da S. Giustino, da Atenagora, 
da Apollinare e da altri ; le opere dei santi padri del 
secondo e del terzo secolo*, queste sono le fonti princi- 
pali e preziosissime dalle quali scaturisce la eertezza che 
la Chiesa pel periodo di oltre tre secoli , e nelP età ap- 
punto delia sua portentosa dilatazione, serbò incolumi il 
suo carattere e le fórme di cui Gesù Cristo Tavea dotatal 
E ciò è poi più specialmente provato pegli scritti dei 
santi padri e pegU altri documenti del secolo quarto, col 
quale incominciano, per cosi dire, i tempi storici del Cri- 
stianesimo-, conciossiachè per quei documenti noi tro- 
viamo la Chiesa pervenuta fino al secolo quarto ancor 
bella ed integra , e vediamo in quel secolo incominciata 
la serie di avvenimenti attraverso la quale da una asso- 
ciazione di fratelli si pervenne ad un attruppamento di 
schiavi, da una gerarchia energica e vitale per la caritt 
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ad una gerarchia inerte e servile, da Pietro apostolo alla 
Santità** di Nostro Signore il Sovrano pontefice 
felice9iente regnante. 

Gesù Cristo volle ^costituita la sua Chiesa, e quindi il 
novello sacerdozio, sul fondamento delFeguaglianza di tutti 
gli uomini al cospetto di Dio Padre ^ perciò Egli sostituì 
al privilegio di ^asta la vocazione individuale, relezione 
alla genitura. 

I primi sacerdoti, gli apostoli, erano stati stabiliti da 
Gesù Cristo, d'^autorità divina *, primo nucleo della gerar- 
chia che estendendosi collo estendersi della Chiesa do- 
veva mai sempre servire a tenerla ^coUegata nella unità di 
fede, di speranza e di carità. 

Rimasti soli gli apostoli, dopo consumato il sacrificio 
e compiuta la missione terrena del Cristo, col mandato di 
•annunciare a tutte le genti la Buona Novella, primo loro 
pensiero fu di provvedere alla elezione di chi occupasse 
il vuoto lasciato dal discepolo traditore. Ciò dìe*^ luogo alla 
prima applicazione del principio elettivo, la quale come 
seguisse lo leggiamo negli Atti degli apostoli. In quei 
giorni alzatosi Pietro in mezzo ai fratelli {era il numero 
delle persone adunate di circa cento e venti) disse : fra- 
telli^ fa di mestieri che si riduca ad effetto quel che fu 
scritto e predetto dallo Spirito Santo per bocca di Da-- 
vidde intorno a Giuda y il quale fu il caporione di co- 
loro che catturarono GesU^ egli che fu annoverato tra 
noi ed ebbe in sorte questo stesso ministero. Quegli adun- 
que acquistò un campo per ricompensa , della iniquità, e 
appiccatosi crepò pel mezzo^ e si sparsero tutte le sue vir 
scere. E la cosa si è risaputa da tutti quanti gli abita- 
tori di Gerusalemme^ per moda che quel campo è venuto 
a chiamarsi nel loro linguaggio Aceldamia^ cioè campo 

Serra. «• 
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del sangue. Ora sia scrUto nel l^o dei salmi: DivewH 
la loro abitazione un deserto^ né siavi chi abiti in essa ; 
e l'uffizio di lui lo abbia un aUro. Bisiogna adunque che 
a questi uomnij i quali sono siaii uniti enn nM per 
Mio quel tempo in cui fe^ sua dimora tra noi il Signore 
Gesù, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al 
giorno in cui^ tolto a noi, fu assunto, une di questi sia 
costituito testimone con noi della risurrezione di lui. E 
ne nominarono due, Giuseppe detto Barsaba, sapranno- 
minato il giusta, e Mattia, E fecero orazione, dicendo: 
T% Signore, che vedi i cuori di tutti, dichiara quale 
di questi due abbi eletto a ricevere il posto di questo mi- 
nistero e apostolato^ da cui traviò Giuda per andare al 
suo luogo. E tirarono a sorte, e toccò ia sorte a Mattia, 
ed egli fu aggregato ngli undici apostoli. 

Questa priwt elezione, cosi semplicemente avveauta^ri^ 
vela magniificameate il rero spirito della Chiesa di Cristo, 
e comprova qaanto ne fossero penetrati gii apostoli e- i 
primi fedeli, e q iianto sodamente fosse stabilita fin dai 
prìmordìi V idea del principio elettivo. La comunità era 
congregata^ non si dice £e vtfosseit) tetti gli undici, ma 
vi era Pietro, e Pietro prende la parola e la rivolge ai 
fedeli indistintamente, ai fratelli^ e questi poi nominano 
chi debba pveDdere il posdo lasciato da Giuda. Gli animi 
risultano divisi tra due, Giuseppe e Mattia; eU)ene non 
s(mo j^i apostoli, non è Pietro che decide tra i due, ma 
Si ricorre alla decisione della sorte ; e questo accidente éì- 
^mostra ancora meglio la volontà degli apostoli di lasciar 
libero e di rispettare assolutamente il desiderio della m^- 
titudine. 

Moviamo un altro passo nella storia dei f^sti apostolici. 

I primi cristiani trovavansi in relazione inmiediata cogli 



^ 147 - 

apostoli ;n0{)^po6liiàtetano ancfaQ udito leparoOee visto le 
operé'del&edeiitoi^: saturale pertanto che tmti o quasi tutti 
aspìrdgaero alla maggior perfezionerà distaccarsi totalmente 
49 ogni mondano intet^esse. Inoltre (indi priittl a^htiani 
^ i^eflevano, tutti e del pari, ^gno airavirersione del po- 
temt e del vól^o^ e ciò contribuiva naturatarenfé ad ior- 
flammarìi di maggior zelo per la ouo^a fede, a rendei^ 
più stretto e tenace il recìproco viucoto di carila. Per 
tntjto ciò copiosissime in quei primordiile obblazioni dei 
lèéeii per i bisogni dei sacerdoti e pier ilcultof^iUimitata 
1^ generosità del fedeli verso i fràtdli poveri : motti dei 
fedeli rinuàcìavano ai pi'oprii beni o a gran parte di essi, 
e safcrificavano perfino il prodotto delle loro fatiche gioi^ 
uaMere, offerendolo alla comunità dei fedeli, la qtiate di 
tal guisa veniva a poBsedere una copia di miéz^i eccediate 
i Msogni dei sacerdoti e le occorrenze pei culto^ « poteva 
quindi provvedere ancora ai poveri ed agli infermi. E 
timi % eredeiiH erano uniH ed avetxm tulio ecmum ^ Nt 
ti era ch4 dette cose che pas^edeta, aleuita ditesi e9s»r 
$mù^ ma tutto èra tra em comune — E vendeeaM le 
possessioni e i beni^ e dMribuit'am il prezzo a tutM^ h^ 
éondo it bisùffné di ddHohedmo, 

Ia> zek) p^ la prospel^ìftà della Éruova^ Chiesa ed iit aen*- 
tiiftento dì carità erario ì motivi della generoBità dèi fe^ 
m\ \ dovette qtiiiMi sembt^r natt»ràle che la somma delle 
offerte fosse lasciata air ammini^razione dei sacerdoti 
«ioè degli aposftoli, e ad essi pure fos^ affidalo 11 céoh 
pito di ero^garla secondò l'iufenzioi^ degli offerenti : chò 
dovette semtH^ naturane, mfi eie mm èra eertamenite se- 
condo te volontà m^ifesta' del tìeflèntore. 

Il Redebtdfe aveva ifrgiiWìto a' sti^i' sacerdoti la averta 
per melte ragioni, ma pHntìpaltfaemealfttìcIife dote fossero 
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distratti dalla cura dMnteressì materiali e tutta potessero 
consacrare la loro attività alla promulgazione ed al trionfa 
della Buona Novella nel cuore e nella mente degli uomini r 
laonde anche la cura del comune avere della Chiesa era 
precisamente vietata ai sacerdoti. Ciò sentirono tosta- 
mente gli apostoli, e provvidero al riiQedio : E i dodici 
convocata la moltitudine dei discepoli^ dissero: Non è ben 
fatto che noi abbandoniamo la parola di Dio per servire 
alle mense. Scegliete adunque^ o fratelli^tra voi^ sette uomini 
di buona riputazione, pieni di Spirito Santo e di sapienza^ 
a' quali diasi da noi V incumbenza di tali occorrenze. 
Noi poi ci occuperemo totalmente alV orazione e al mi- 
nistero della parola. E piacque questo discorso a tutta 
la moltitudine, ed elessero Stefano, uomo pieno di fede 
e di Spirito Santo, e Filippo, e Procoro, e Nicànore, e 
Simone, e Parmsna, e Nicolao proselite antiocheno. E li 
condussero davanti agli apostoli: i quali, fatto orazione 
imposer loro le mani. E la parola di Dio fruttificava^ e 
moltiplicavasi forte il numero dei discepoli in Gerusalemme. 
Questa storia è ripiena di importantissimi insegnamenti*^ 
per ora consideriamo soltanto il fatto della elezione dei 
diaconi. L'' elezione dei diaconi, cosi avvenuta per voto 
comune è anche più significativa della elezione di Mattia, 
e mostra quanto largamente fosse inteso e applicato dagli 
apostoli il principio delle elezioni popolari. Non trattavasi 
punto di assumere nuovi compagni alla sacra missione 
apostolica, non trattavasi di eleggere nuovi sacerdoti^ ma 
soltanto dovevansi nominare i gerenti del peculio comune, 
i ministri alle mense: gli apostoli godevano pure della 
piena fiducia della moltitudine \ questa avrebbe tacita- 
i^ente e di buon animo assentito alla scelta dei ministri 
diaconi da parte degli apostoli : tuttavia^ sono gli stessi 
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apostoli che faneo appello alla moltitudine, ed è questa 
che Domina quelli tra i fedeli i quali dovranno ammini* 
strare i beni della Chiesa e provvedere alle mense ed 
alle limosine. 

Di questa guisa furono dagli apostoli incamminate le 
cose quanto allo stabilimento dei ministri della Chiesa, 
sacerdoti e diaconi ^ bisogna vedette come procedettero in 
seguito. 

Nei primi tre secoli la Chiesa di Cristo visse e si ampliò 
air insaputa ed anche a dispetto dei dominatori del 
mondo politico: le comunità o Chiese^particolarì, cioè le 
distinte congregazioni dei fedeli raccolte intorno al ri- 
spettivo vescovo, professavano la nuova fede, praticavano 
il nuovo culto, convenivano ad ascoltare la parola divina, 
ma quasi sempre e dovunque celatamènte, non potendo 
agire alla luce del sole, al cospetto dei molti e potenti ne- 
mici. Perciò sono scarsissime ed imperfette le notizie a 
noi pervenute intorno alla elezione dei sacerdoti o vescovi 
in quella età. Tuttavia di qualche elezione di vescovo abbia- 
mo notizia chiara e positiva, e sappiamo che segui per 
voto del popolo : abbiamo pure qualche lettere di vescovi 
di quei tèmpi, le quali lasciano inferire sicuramente alla 
elezione popolare dei vescovi : anche negli scritti dei pa- 
dri del secondo e del terzo secolo troviamo notizie dalle 
quali dobbiamo concludere alla continuità ' delle elezioni 
popolari. D"^ altra parte niun indizio si incontra che ac- 
cenni ad una deviazione, anche soltanto eccezionale. Ma 
ciò che meglio di tutto ed indul)biamente ci attesta la 
continuità della disciplina apostolica neir argomento delle 
elezioni, almeno delle elezioni dei vescovi, si è che noi la 
troviamo in pieno vigore nel quarto secolo, alloraquando, 
per la conversione deiP imperatore cessata la oppressione 
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esterna, la Chiesa potè vivere ed agire alla luce del sole, 
e laactore copioni doQomenti della propria oondiziooe ìih 
terna. Se dei primi tre sttQ9}i della Chiesa si deve bre un 
periodo storico distinto non è per mutamenti aÌH siano 
sovvenuti tosto dopo o^lla disciplina delle elezioni : in 
questo riguardo il primo periodo sarebbe a protrava j^ 
oltre a sai secoli, giacchi per tanto tempo si può dire 
che durò incolume il principio della elezione popolava de 
vescovi^ e fu impastoiato, l«so, Yiolalo dopo il aesto secolo, 
e fu ganaralmente soperchiato dai potanti soltanto negli 
infelicissimi secoli' noiio 6 decimo. 

Il fatto laminoso del quarto secolo si riferisce pMoìsAr* 
uMote alla ^lesione dei vescovi, non a quella dei diaconi. 
Noi abbiamo^ yeduto ebe gli apostoli feoera appello al 
vot<» delja laoltitud ine anche par la elezioqe dei diapom : 
ma gli apostoli lo fecero perchè.... perchè erano gii opo» 
stoli; e pare che dopo di essi la designaflione popolai 
dei diaconi sia andata presto in dissuetudine, ed è certo 
che in generale non si trova pili praticata nel quarto se- 
colo. Questo fu eartamente un male, per le lontane con- 
seguenze, ma non fu per sé una lesione del principio 
etetiivo in (fuante è neoessaf io ed eseenziale per la Chiesa. 
I diaconi non partecipavano alla dignità sacerdotale, e^ 
però non entravano propriamente nella gerarobia divi^ 
namente ietituita: i diaconi erano e rimanevano semplìei 
fedeli, ed erano incaricati soUanlo degli interessi tempo« 
rali della Chiesa, ricevere le offerte, custodirle, provifi^ 
dere een esse ai bisogni del sacerdote, fornirne le mense 
agapi, fame T elemosina ai neoessitosi, e tutto àé ser 
condo le interaiftni della moltitudine e dal vescovo: soli 
e veri sacerdoti orano da prima gli apostoli e furono poscia 
i vescovi*, questi soli incombevano al magistero ed al mi*^ 



i>i«ieFO) «d .i diaconi servivano apt>4Qto air tfopo* che i 
v«^|]^t<l attdAder potessero liberaoìétite 6 coft tiltee te loro 
forze alla missione sacerdotale, ossia alla cara spirrttiale 
dteil* moltiradi&e^ alla oelebra^ione del titìt ^aorif, ad am- 
ntóiestirare^ consigliare^ confortare, amati ótiirer. Ripettr adttn- 
(j&d che se la notóna dèi diacotit e diègli a!frt ntintgtfi 
làiflori ptA istituiti la trmhltnd già nei prlttii secofi pas- 
sata per consuetudine neHa facoKà del vescovi, In ciò non 
(tee vedersi una violazione del principio elettivo essenziale 
alla Chiesa-, questo rimaneva ln(K)lume Còl rispètto del 
sttffhigio popolare nella elezione del vescovi che soli co- 
sMtttivano il ceto gefatico e la vera gerarchla. 

Ma a sttsstdiare i vescovi nelle fuil55ioni éacetdotali di 
iMgisfcfo e di ministero, si vede Idftrodotto fin dai tempi 
primissimi un altro ordine, degli anziani ò dei preti. Negli 
Atti degli apostoli è detto che PUoto e Barnaba stabilivano 
pt«cti «èlle Chiese per opera loro costituitesi nelìe città 5 
lo stesso Paolo iu una lettera a Tifo da lui ordriiato in 
vescovo di Creta gli raccomanda di porre dei prèti nelle 
città; e di anziani 'tra ì fbdeli è cenno ancora nella let- 
tera prima di Pietro. Gli intèrpreti furouo d* avviso che? 
to parola prete e ueglì Atti degli apostoli, e nelle lettere 
dei medesimi ^ì dee ricevere per sinonimo di vescovo : 
ma comunque jtosse in cfuel primordil, è tuttavia cosa certa 
die*giS net primo secolo e nelle comunità più numerose 
vi era qualche prete nel sènso posteriore della parola, 
che sussidiava if vesmw neììe sue funzioni, speciatmente 
del miuistèro. Or beoe di quesiti preti mi parve fiofì si 
possa constatare che venissero eletti per sutfhrgfo popo- 
lare; al contrario, dalf insieme detle poche ndtizie che 
ne abbiamo, conviene concludere che in generale quei 
preli venivano scélti dal vescovo e a suo giudizio tra i 
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fedeli più pii, più zelanti e più istratti: ci(i ammesso, 
importa di vedere se ne fosse leso e violato il principio 
elettivo. 

In quei primi secoli pochissimi erano 1 preti ^ nelle 
comunità minori non ve n"" erano ^ due, quattro, sei 
n^Ue comunità più numerose, e perfino in quelle di 
Antiochia, d'Alessandria, di Roma e di altre grandi città: 
e che fosse veramente cosi lo si inferisce eziandio da 
questo fatto che i vescovi di quella età, come ancora quelli 
del quarto secolo, dei quali è ricordata la condizione 
precedente, erano quasi tutti o laici o diaconi. Questi 
preti venivano stabiliti là dove T attività del solo vescovo 
non poteva bastare a tutto, per quanto energica ed in- 
stancabile-, ma agivano poi costantemente, sotto la immediata 
e personale direzi one del vescovo ^ erano braccia al ser- 
vizio di utf unica volontà, la quale era quella del vescovo^ 
anche dove erano preti il principale e necessario operajo 
era sempre il vescovo- S. Ignazio, vescovo di Antiochia 
nel principio del secondo secolo, scrivendo ai fedeli di 
, Smirne li ammonisce che nulla si faccia di ciò che ap- 
partiene alla Chiesa, senza il vescovo, che dove il vescovo 
compare là esser deve il concorso pieno, che non è lecito 
senza il vescovo né battezzare, né far l'agape. Per queste 
considerazioni pò ssiamo dire che nemmeno la nomina dei 
preti, supposto che la facessero i vescovi, non costituiva 
una violazione del principio elettivo. Più tardi i preti 
crebbero di numero, ed ebbero attribuzioni molte e proprie, 
da farne dei semivescovi, e furono posti isolatamente alla 
direzione spirituale delle minime comunità discoste dalle 
•città^ allora si che il loro stabilimento senza il suffragio 
dei fedeli incominciò ad essere veramente una violazione 
del principio elettivo^ ma fino a che i preti non furono 
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che semplici coadjutori, braccia al servizio del vescovo, il 
loro stabilimento sen^a il suffragio del popolo non era 
una violazione del canone fondamentale deir istituto ge- 
rarchico. 

I vescovi adunque nei primi secoli furono i soli e 
veri sacerdoti, i soli e veri gerarchi; essi incombevano 
esclusivamente o principalmente alle funzioni del sa- 
cerdozio : erano nelle Chiese più numerose dei coadjutori, 
ma il vescovo era sempre il principale operajo, il solo 
sacerdote autorevole. 

Taluno forse dura fatica a comprendere che i vescovi 
potessero attendere personalmente a tutto, bastare a tutto, 
ma ciò è facilmente compreso se si voglia por mente alle 
condizioni interne del Cristianesimo in quella età. 

An^i tutto si dee notare che per allora il Cristianesimo 
restò generalmente limitato nei centri civili, nelle città, 
e che al di là e lungi da queste non erano ancora quelle 
comunità minime di fedeli, alla cura delle quali si de- 
legarono poi dei sacerdoti minori. £ in secondo luogo da 
notare che moltissimi erano i vescovi, giacché tutte le 
città, anche le minori dove fosse un certo numero di cri- 
stiani, avevano il proprio (1). Bisogna inoltre far astrazione 
da moltissime pratiche e funzioni religiose introdotte 
molto più tardi , e dal cerimoniale grandioso, minuto ^ 

(i) Alla Camera elettiva, neU^nltima sessione, nn deputato accennò ad 
ana troppa frequenza di Tescovl in qnalclie provincia d' Italia : ne ebbi 
sgomento: imperoccliè fa sgomento ogni indizio di peggio quando una ma- 
lattia è già gravissima, e già sembra letale. Non ricordo il nome del depu- 
tato, ma parml di aver iii allora notato ctie era uno della sinistra: ciò 
essendo, air errore si aggiunge la contraddizione più grossa: ma perdio! de* 
clamano democrazia e poi vorrebbero restringere ancora più la oligarchia 
religiosa!!!^. Ma non è nò errore, né contraddizione; cosa è?.... a un'altra 
volta: qui aggiungo soltanto che le moltitudini non sono nò saranno mai 
scettiche, che abbastanza si è demolito, che è ormai tempo di riediilcare. 
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quotidiano, del qtrate fa poi rivestito il cnlto: il dogma 
e ia morato stavano ancora nella loro semplicit;^ ervange- 
lica^ H cttlto si riduccva alte preghiera in comtine, athr 
celebrazione deir agape nei giorni dedicati al Signore, at 
battesimo dei catacumeni nella ricorrenza annuale delle 
massime solennità, la Pastpia e la Pentecoste. Finalmente 
ia giurisdizione ecciesiastfca non erasi peranco este^ ol- 
tre i legittimi suoi conftni^nè il sacerdote aveva incarftu di 
cose spettanti alla vita civile. Si potrebbe aggiungere 
ancora altre considerazioni, ma quelle ftitte bacano a la- 
sciar comprendere come nei primi secoli i vescovi potevano 
attendere, ciascuno nella rispettiva CHiesa, a tutte le fun- 
zioni sacerdotali. 

Constatato^ che i vescovi nei primi secoli furono i soli 
e veri sacerdoti, e che essi venivano eletti per suffragio 
popolare, è constatata la incolumità di quelPargcmento 
democratico del quale fu altrove riconosciuta la vitale 
importanza neRa costituitone Sella Chiesa. Le Chiese 
partìeolari e quindi la Chiesa in genere conservò perfèt- 
tamente ir 9U0 carattere di democrazia pura, ed el)bè 
perciò queHa pienezza di vita tanto ammirata dai cristiani 
dei secoK successivi. 

Né il carattere democratico della Chiesa rimaneva per 
eosl dire incluso nelP identità di spirito dei gerarchi e 
delle moltitudini^manteaula per le elezioni popolari, banàsì 
rivelavasi eziandtd nella cnudolta «tei gteravel»^ um modf 
che tenevano ne* governo dcfHa rispettiva Chiesa. Animati 
dalla carità e umili di umiltà vera e profondissima y i 
vescovi nulla facevano di cìòi che fton era nelte ordinarie 
funzioni e di nulla di grave giudicavano senza il con- 
siglio dei più provettij^e piu'piì,. e più. amali tra i fedeli, 
e cosi il governo della Chiesa era d^no^rati^ wm saltante» 



D^U'' assenza, msk anche oei modi. Il governo istituito da 
G^ €ri;5(o, scrisse il Rosmioi? è^ un servìgio in favore 
^li viominip e? fondaco neli' umiltà e nella ragione, riceve 
la iQggfì» per ^sl dire, da q«iei aoggetti medesinoi in vaa*^ 
leggio dei quali ^ slato iatitaito^ e ìà sua ammirabile 
cpatitaiciaae ò appunto 9^Ua di potere -ogni cosa pel tese 
e «iente pel mate* lodi quel dolce prin^jipio praticato aei 
primi teoapi: il ciero giudice, il popolo consigliere. Nei 
primi secoli i desiderii dei popoli designavano e i ve* 
scovi e i saoerdQtÀ(l): i fedeli di tal modo coooecevano i 
ministri, e cosi potevano aver coofidensa in essi, nella 
loro sanUUi e odia loro prudenza. 

Il segreto di tuUe le meravi^e che ci presenta la Chiesa 
ddi primi secdi è questo, che mercè r osservanza del 
pràcipio delle elemont popolari la carità fo, secondo avata 
voluto il divin Fondatore 9 fu veramente il suo spìrito 
animatore, Tunli^ forsa witiva,il motivo prevalente del'* 
dall'attività così (dei vescovi e deinùnoti miniatri come doi 
fedeli. Fra persone ohe si riconoscono eguali e si amano 
tatto va per il meglio eomvioe, tutto sì imprende e prò*- 
cede di SMtuo consentimento : e così era nella Chiesa dai 
primi aecoU^ quando i rapporti tjra i fedeli e i sacer-* 
doti erano purameone e ooatantemcaiiie rapporti di oarità. 
T¥Uì junmiraiM, tutti decantano quella età in cui tanta 
erft e si parfettii la oonoerdia nella Chiesa, qAando si 
piena la fiducia e al vivo V affetto dei fedeli verso i ve*^ 
scovi, e si efficace la paroii di questi neir animo di quelli; 
tutti ammirano quella età, ed anche i preti moderni: aia 
&e $i domanda a questi la ragione di quella prosperità 

(1) Rosmini sotto il nome di sacerdoti intende i pretii egli adunque cre- 
deva che questi pure venissero eletti per suffragio popolare : io ho voluto 
easei^ pifi rigoroso, 
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interna della Chiesa, se loro si chiede perchè la carità 
fu cosi generale, cosi profonda, cosi energica nei cristiani 
6 nei vescovi dei primi secoli, perchè la Chiesa tu in 
quei secoli animata e piena di vita quanto non fu mai dopo, 
rispondon miracolo/ lo attribuiscono ad una più attiva 
assistenza del Signore: è la solita scappatoia, né si può 
pretendere la verità da colui al quale la verità è rim- 
provero e condanna: ebbene la diremo noi la verità^ di- 
remo noi ai preti ed ai vescovi che la carità fu in quei 
primi secoli cosi generale ed energica nella Chiesa, che 
la Chiesa ebbe tanta vitalità, perchè lo spirito della Chiesa, 
la carità, animava cosi la gerarchia come i fedeli, perchè 
la gerarchia non era argomento di discordia e di morte, 
ma di carità e di vita, ed era tale perchè stabilita col 
suffragio della moltitudine e non per arbitrio di despota. 
I vescovi dei primi secoli furono tutti, per quanto me- 
moria ce se rimase, degni successori degli apostoli, in- 
signi per dottrina e carità, ed attivissimi ed autorevoli 
promotori di carità tra i fedeli; ed io dico che quei ve- 
scovi furono tali appunto perchè stabiliti per designazione 
popolare: né a provarlo mi è necessario ricorfere a ra- 
gionamenti astratti, avendo per me un fatto storico uni- 
versale che è certamente la prova migliore. Tutte le Chiese 
ebbero una successione di santi vescovi in fino a tanto 
che fu in ognuna rispettato il diritto popolare : colle 
prime violazioni di questo si incontrano i primi vescovi 
meno degni, poco o niente animati da carità: dopo la 
generale soppressione della elezione popolare dei vescovi 
si ebbero generalmente vescovi ignoranti , avidi , volut- 
tuosi, violenti , eccitatori di discordie e di scismi nella 
Chiesa, di guerre fra gli uomini. Questo è un fatto uni- 
versale che si verifica nella storia di ogni Chiesa parti- 
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colare, ed è un fatto che vale in favore del diritto po- 
polare più di cento volami di astratti ragionamenti. 
Certo che la conservazione dello spirito vitale della Chiesa 
nella gerarchia dipendeva dalla incolumità deir intera 
costituzione, la quale era stata coordinata a quello sco- 
po, ma è pur certo che dipendeva principalmente dal- 
l'* incolumità del suo argomento democratico^ e infatti 
anche dopo la generale inosservanza deir altro canone 
fondamentale della gerarchia, quello della povertà dello 
stato sacerdotale, e anche dopo la prima esagerazione 
della ecclesiastica giurisdizione, finché prevalse il prin- 
cipio delle elezioni popolari, ed ogni qual volta questo 
principio fu praticato, si ebbero vescovi degni del loro 
grado, imitatori dei primi apostoli , e per la virtù dei 
quali furono neutralizzati i principi i malefici già intro- 
dotti nella costituzione. Lo stato di ricchezza e la pos- 
sanza temporale dei vescovi trassero alla perfine in rovina 
anche il diritto popolare; ma intanto e finché questo fu 
rispettato, e laddove fu più lungamente rispettato si ebbe 
una più lunga serie di ottimi vescovi. I guasti esteriori 
incominciarono nel quarto secolo coirarricchimento della 
Chiesa, cioè dei vescovi, continuarono nel quinto colle 
più gravi esagerazioni della giurisdizione ecclesiastica, le 
quali tanto crebbero nel sesto; e tuttavia quelli che si 
chiamano i bei tempi della Chiesa si protraggono fin 
verso il secolo settimo, cioè per tutto ^l tempo in cui il 
diritto del popolo fu rispettato-, ed il pej'vertimento della 
gerarchia e della Chiesa fu rapido, fu generale, fu pro- 
fondissimo dopoché, pel malefico influsso di quei primi 
guasti, il di,ritto dei fedeli fu usurpato dai potenti. ^ 

Il Cristianesimo si propagò rapidamente pel mondo ro- 
mano nei primi tre secoli dopo Cristo, ora non curato dai 
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domiiiatori della siN^ietà pagana, quasi fo^e spregevole ^«^ 
perstizione, ora osteggiato e perseguitato, quasi fosse tùv^ 
midabile. nemico della grandezza e delPufiità deir impero 
romano: per quel lungo periodo non furono mai fa:voritey 
ma soventi contrariate ed impedite le comuniGazioni tra i 
vescovi delle Cbiiese particolari che esiistevano distinte e 
Aisperse dal centro deir Asia air ocoanK) òecidentate^ (ttgti 
ardtnri ddrAfk^ica ai geli deir Europa^ vaJe a dire che 
ia qaél lungo periodo fn impedito T esercizio ddibi su** 
prema autorità conservativa deir unità della Chiesa^ e 
tuttavia allorquando, sul principio del quarto secolo^ cdssó 
la pressione esteriore, e la Chiesa di Cmto potè ricoiMM 
scere sé stessa^ e fu possibile di convocare un'asseaUeu 
universale dei vescovi, si trovò, meraviglia a dirsi, die la 
moltitudine dei fedeli, in si ampio giro dispersa, era nm 
dì mente e di cuore, cosi come al tempo dei primi ape^ 
stoli: e la moUitudine dei credenti era un ti)l cuor» ed 
uìC anima sola. 

Questo fatto è certaaiente meraviglioso, ma la merarvigHa 
non ci impedisqa di ricercarne la ragion sufficiente. 

La semplicità della dottrina cristiana, dd dogma cotte 
della legge morale, entra per bene nella ragione di ^oel 
fatto. I vescovi dei primi secoli, preoccupati come erano 
per la propaga2ìone della fede e per difendere la Cliie^ 
contro gli assalti esterni, non divagarono in vane specu- 
lazioni^ non ebbero la pretesa di esplicare il dogma , si 
guardarono bene dal guastare la legge morale con precetti 
nuovi di pratìche' esteriori e materiali : quei vescovi ten- 
nero presente la diebiarazione di Cristo: h fi diedi a 
cono^ere tutto qitello che appresi dal padre mi&; e le 
raccomandazioni dèlP apostolo : Fuggi le dispuHe di pa- 
role: imperacele db non è buono a nulla j fuori che 
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<a avvertire gli udilori. — Le pazze quùtioni, e le ge^ 
uealogiieye le dispute^ e le battaglie legali^ sfuggile^ con- 
ciossiachè &ona inutUi e vane. — Al servo di Dio non 
si conviene di Uligarey ma di essere mansueto con Mtiy, 
pronto ad istruire^ paziente. — Ora la fine del precetto 
è la carità di puro cuore^ e di buana coscienza e di fede 
non simulala* Dalle quali cose alc^uni avendo deviato^ 
Manno dato nei mni cicalecci^.: quei vescovi si ricor-* 
darono di questi avvisi, e ne proflttaraoo tenendosi paghi 
di conservare la dottrina nella sua semplicità, quale Ta- 
vevano ricevuta dagli apostoli. Ma questa può bensì aversi 
per la ragione sufficiente della conservazione delf unità 
interiore, non dall' unità esteriore della Cbiesa, ossia 
della reale colleganza di tutti i vescovi, che si appalesò iu 
occasione dei primo concilio. ecumoBico dell' anno 325 : 
la ragione più prossima di questa la troviamo invece nella 
costituzione esteriore della Chiesa, e specialmente nelFatto 
sacerdotale necessario alla stabilimento d' ogni vescovo, e 
nelle frequenti riunioni o conciUi parziali coi quali i 
vescovi si ingegnarono di supplire alla impossibilità dei 
concilio ecumenico. 

Deir atto sacerdotale dell' ordinazione dissi già nella 
parte prima quanto occorreva, gli assegnai il sua posto 
ni^ir ordinamento costituzionale, ae rilevai l'importantis- 
simo scopo. In quell'occasione ho anche inveito contro 
^ la perfidia o l' ignoranza dei moderni sacerdoti i quali 
riducono nell' atto sacerdotale V essenziale della elezione 
dei vescovi,, e lasciano neirobbiio l'atto popolare. Qui, 
e colla storia alla mano, posso gUistificare ancor meglio 
le mie parole. Nei primi secoli della Chiesa l' atto popò- 
lare fa sempre avuto per essenziale nella elezione dei ve- 
scovi, e in esso fu sempre rispettato il giudizio di Dio; 
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è di quei tempi la sentenza volgare vox populi vox Dei, 
la quale riferi vasi appunto al suffragio del popolo nella 
elezione dei vescovi : i santi vescovi dei primi tre secoli, 
e quelli ancora della età successiva, ravvisavano nel suf- 
fragio popolare la manifestazione della volontà di Dio ^ ed 
i vescovi convenuti per Tordinazione intendevano soltanto 
di giudicare dalle qualità deir eletto se il suffragio po- 
polare si dovesse avere veramente per la manifestazione 
del giudizio di Dio: e ciò si può vederlo chiaramente 
anche negli scritti del nostro grande arcivescovo Ambro- 
gio, che pontificava nella seconda metà del secolo quarto. 
Ma passiamo a vedere il pratico esercizio deir atto sa- 
cerdotale, e quanto giovasse alla unione dei vescovi nei 
primi tre secoli della Chiesa. 

Avvenendo la morte di un vescovo, quelli delle città 
più vicine si facevano premura di convenire sul luogo, e 
ciò per indirizzare, se vi era bisogno, i fedeli della Chiesa 
vacante alla nomina del nuovo vescovo, ma principal- 
mente per convalidare e rendere efficace la nomina me- 
diante r ordinazione. A tale oggetto la presenza di più 
vescovi non era di necessità sacramentale, conciossiachè 
ciascun vescovo avendo la pienezza delle facoltà aposto- 
liche poteva giudicare deir elezione ed ordinare reietto 
senza P assistenza di altri vescovi^ e cosi si praticava nei 
primordìi, e anche dopo se non si poteva altrimenti ; ma 
noi troviamo già stabilita nel primo secolo la consuetu- 
dine del concorso e deir assistenza di più vescovi alla 
ordinazione d** ogni nuovo vescovo^ e questa consuetudine^ 
giovava magnificamente allo scopo costituzionale dell'or- 
dinazione. 

L^ ordinazione è il positivo fondamento della unione dei 
vescovi, per quel giudizio che naturalmente vi si con- 
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n^te salie qualità deir eletto, etoò Attila attitadine del 
medesimo ad entrare nel GODume concito air uopo detta 
cw^ervazione dell'' unità int»tia ed esterna delia Chiesa^ 
ora è triq[>po evidente che la pluralità dei giudici assi- 
cura viemeglio la rettitudine dd giudizio ^ e eoa queste 
r omogeneità del corpo dei vescovi. Ma ancora altri van<H 
taggi e importantissiini derivano dalla consttetudine in 
discorso. Venendo il caso di dover ricusarsi air ordina- 
zione delP etetto e di far luogo ad una nuova elezione , 
la pluralitìà dei giudici avvalora nella opinione dei fedeli 
il giudizio negativo, e cosi lo rende più accetto e rimo- 
ve il pericolo di contrasti e di renitenze : mei caso poi 
di giudizio affermativo^ tutti gli altri vescovi ponno acce^ 
gliere senza esitanza e con piena confidenza nella pro- 
pria comunione colui che da più vescovi vien dichiarato 
e presentato loro come idoneo, costituendo la pluralità 
dei giudici una migliore garanzia deiridonertà del nuovo 
vescovo. Coeì^se per una parte è meglio assicurato il sin- 
cero accordo della moltitudine dei fedeli col rispettivo 
vescovo e coir episcopato in generale, d*^ altra parte è più 
pronta e perfetta T adozione effettiva dei vescovi novelli 
nella comunione universale dei vescovi , e si mantiene 
continua e più salda T unità del corpo dei vescovi, e 
quindi r unità della Chiesa. 

Discorrendo della costituzione esteriore, abbiamo visto 
che Tautorità suprema conservativa delFunità delta Chiesa 
restò attribuita- al corpo dèi vescovi ; dissi or ora che nella, 
impossibilità del concilio generale 1 vescovi dei primi 
tre secoli supplivano colle frequenti e parziali riunioni ^ 
ciò mi porta a parlare della situazione gerarchica dei 
vescovi e del primato di Pietro in quella età. 
L'eguaglianza dei vescovi durò perfettamente nei primi 

Sbmì. ti 
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secoli; nella gerarchia non vi furono gradii non di ordine 
perchè era costituita dei soli vescovi^ non di giurisdizione, 
la quale era una sola ed eguale per tutti -, quanto aII'V>r- 
dine sacro i vescovi furono sempre e sono ancora eguali. 
Bla in quei primi secoli non vi fu la minima idea nem- 
meno di una graduazione giurisdizionale dei vescovi, ciò 
che si dimostra più brevemente col dimostrare che i rap- 
porti di tutti i vescovi col successore di Pietro furono 
rapporti di eguali , salvo il semplice primato d^ onore 
spettante a qùesf ultimo. 

La natura del primato di Pietro fu denotata a suo 
luogo, ma siccome è un punto che ha una specialissima 
importanza nella moderna questione politico-religiosa, è 
oppprtunissima cosa lo investigare per minuto qual fu 
in pratica il primato nei tempi apostolici e nei primi 
secoli. 

Le memorie che ci pervennero sotto il titolo di Atti 
degli apostoli mandano molta luce sull'argomento del 
primato. / dodici^ Pietro cogli undici, sono le espressioni 
che ricorrono in quelle memorie. Pietro non è mai solo 
a deliberare; a lui sono sempre associati gli altri, e come 
suoi eguali. Per reiezione dei diaconi vedemmo che i 
dodici, convocata la moltitudine dei discepoli, dissero: 
Non è bene, ecc. AelPassemblea che elesse Mattia, e po- 
scia nel concilio di Gerusalemme Pietro prende il primo 
la parola^ ma è parola di fratello e di collega che pro- 
pone r oggetto sul quale fa d** uopo deliberare, che rap- 
presenta agli altri i bisogni della Chiesa af&nchè ne trat- 
tino e provvedano secondo carità li ispira. Lo stesso 
Pietro, il quale certamente conosceva le precise intenzioni 
del divìn Maestro più dei duecento e cinquanta suoi suc- 
cessori, mostra colla 3ua condotta che non si crede punto^ 
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dappiù d^li altri; e noi vediamo che egli si presta sol- 
lec^iamente alla chiamata di Cornelio, e che dopo, rim- 
proverandonelo i fratelli, si giastifica fraternamente e 
prova loro che non aveva agito male; noi lo vediamo 
spedito dagli apostoli, in compagnia di Giovanni, ai Sa- 
maritani : or avendo udito gli apostoli, che erano in Ge- 
rusalemme^ come Samaria aveva ahbracciata la parola di 
Dio^ vi mandarono Pietro e Giovanni. Altri indizii ancora 
della perfetta eguaglianza degli apostoli, Pietro compreso, 
si riscontrano io quegli Atti ; d'^ altra parte nulla troviamo, 
nulla afEsitto in quel documento sacro ed incontrovertibile 
che lasci minimamente presentire il Sovrano Pontefice 
di molti secoli dopo. Gli altri apostoli, da parte loro, di- 
mostrano di tenersi eguali a Pietro; camminano seco, ma 
di pari passo; sempre a lui si rannodano, ma come 
fratelli a fratello; e se si rende riprensibile, Paolo non 
esita a rimproverarlo: essendo poi venuto Pietro ad An- 
tiochia^ gli resistei in faccia perchè meritava riprensione. 
In conclusione il contegno di Pietro, come quello degli 
altri apostoli, dimostra che Pietro era considerato qual 
centro visibile della società spirituale cristiana, qual 
punto fisso delia unione dei sacerdoti e quindi della 
Chiesa tutta, ma dimostra in pari tempo che Pietro si 
teneva ed era riguardato come apostolo in mezzo ad apo- 
stoli, vescovo in mezzo a vescovi, fratello in mezzo a 
fratelli. 

E qual fu nei tempi apostolici tale si conservò il pri- 
mato nei primi secoli. I vescovi si riconoscono sempre 
e si trattano come eguali ; nessuno usurpa , a nessuno 
è assentita, e nemmeno al successore nella cattedra dì Pie- 
tro, un^autorità prevalente; ognuno esercita nella rispet- 
tiva diocesi la pienezza delle facoltà sacerdotali, e la governa 
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iadipendentemente da tatti gli altri: ma in pari tempo 
tutti si studiano di tenersi nella reciproca comaiiìoiìe, é 
tatti riconoscono la necessità di tenersi uniti faceodd 
centro in ano solo, nel saccessore di Pietro. 

Essendo impossibile, per le condizioni esterne detta 
Chiesa, la convocazione del concilio di tatti i vescovi, 
nel quale risiede V autorità saprema della Chiesa, si sup- 
plisce colle frequenti riunioni dei vescovi vicini, e collo 
scambio di lettere, e coir invio di messi. Nelle circostanze 
dif&cili, nei momenti di prova, e sempre poi per quello spi- 
rito di carità che animavÉ i vescovi gli uni verso gli altri e 
verso tutta la Chiesa, e per quella umikà vera e profonda 
di cui non è più vestigio uella gerarchia moderna, i vescovi, 
quei vicini convenendo in persona, quei lontani comuni- 
cando per lettera, si chiedevano e davano consigli, istru- 
zioni, incoraggiamenti. In ispecie le comunicazioni episto- 
lari erano frequentissime, imperocché i buoni fedeli che 
trasferivansi da una ad altra città amavano andar muniti 
di commendatizie del proprio vescovo, ed erano fdici di 
farsi latori di sue lettere ad altro vescovo, di farsi, come 
dicevano, corrieri di Dio. Di quelle lettere parecchie giun- 
sero tino a noi, e tutte ci attestano nel miglior modo la 
continuità del rapporto di eguaglianza tra i vescovi, com- 
preso quello di Roma: sono tutte lettere di eguali ad 
eguali, di fratelli a fratelli ^ contengono preghiere, avvisi, 
consigli, ed anche esortazioni, ma sempre nel linguaggio 
che si addice tra eguali e fratelli, tra persóne che non 
parlano per autorità che Tuna abbia sull'altra, ma perchè 
ispirate e mosse da zelo vivissimo per un comune e su* 
premo interesse. Venendo Poccasione od il bisogno, qua- 
lunque dei vescovi spediva a qualunque altro messi o 
lettere per dare o chiedere consigli e confortazioni , per 
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implorare od offrire ajato^ qualimqHe yescovo non si pe- 
ritava di indirizzare esortazioni^ ed anche ammonizioni a 
quel vescovo, fosse pure di una sede apostolica , e fosse 
pur quello ddla sede di Pietro , il quabs avesse agito in 
modo scoavenieaie, contrario alla carità , pericoloso per 
la fraterna concordia dei vescovi, pericoloso per V unità 
di tutta la Chiesa. 

L^eguaglianza dei vescovi nei primi secoli, anche per 
la giurisdizi(Hie, è uno di quegli universali storici che 
volendo sostenerli con citazione di qualche fatto si arri- 
schia di indebolirli : è una verità che scaturisce eviden- 
tissima da tutta la storia della Chiesa dei primi secoli ^ 
adducendo alcuno dei mille fatti non le si giova; e se 
poi la verità storica sia rivolta contro una fazione, contro 
uomini di mala fede, come è appunto nel caso presente , 
non conviene addurre alcuno dei mille fatti, perchè gli 
avversarii cercano di abbattere, per diritto o per traverso, 
quell'Ann fatto, e si danno poi Taria di vincitori. Per altro 
una dimostrai^ione più positiva dalla verità storica dellV 
guaglianza di tutti i vescovi nei primi secoli la si ottiene 
considerando davvicino in qual modo fu allora esercitata 
Tautorità collettiva dei vescovi; il che è la continuazione 
del mio discorso. 

Che Tautorìtà conservativa della unità interna ed esterna 
della Chiesa e più immediatamente dell'unità della ge- 
rarchia sia stata attribuita al corpo dei vescovi congre- 
gato intorno a Pietro, fu dimostrato in altro luogo \ ma fin 
d?aUora dissi che per molti la miglior dimostrazione sa- 
rebbe stata la condotta dei primi apostoli e dei loro pii^ 
prossimi successori, della quale avrei parlato nella parte 
seconda di questi studii. Le leggi divine relative airim- 
pianto e air andamento gerarchico non furono espressa- 
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mente riportate negli scritti evangelici*, si denno ricer- 
care e si rinvengono in quello che gli apostoli operarono 
i fatti apostolici sono il principio della storia , ma sono 
eziandio il fondamento della dottrina propriamente costi*- 
tazionale ^ laonde come già neiresporre la dottrina si do-- 
vette riguardare ai fatti apostolici, cosi ora si devono ad- 
durre questi a sostegno di quella: coi fatti apostolici ho 
già confermato la dottrina costituzionale in quanto alle 
elezioni e in quanto ai primato di Pietro, ora la con*- 
fermo in quanlo alPautorità collettiva dei vescovi. Negli 
Atti degli apostoli è raccontato quanto segue: 

Alcuni che erano venuti in Antiochia dalla Giudea in- 
segnavano ai fratelli : se voi non vi circoncidete secondo 
il rito di Mosè^ non potete essere salvi. Essendovi stalo 
contrasto di Paolo e Barnaba con essi^ fu stabilito che 
Paolo e Barnaba^ e alcuni delPaltra parte andassero per 
tal questione dagli apostoli e dai seniori. Arrivati in Gè- 
rusalemmcy furono ricevuti dalla Chiesa e dagli apostoli 
e dai seniori. Allora si radunarono gli apostoli ed i sa-- 
cerdoti per disaminare questa cosa : e dopo matura di- 
scussione alzatosi Pietro disse loro : ^ Uomini fratelli, voi 
sapete^ come fin da principio Dio fra noi elesse che per 
bocca mia udissero i Gentili la parola del Vangelo e cre- 
dessero. E DiOj conoscitore dei cuori, si dichiarò per essi, 
dando loro lo Spirito Santo, come anche a noi. E non 
fece differenza alcuna tra loro e noi, purificando con la 
fede i loro cuori. Adesso adunque perchè tentate voi Dio 
per imporre sul collo de* discepoli un giogo che né i pa- 
dri nostri, né noi abbiam potuto portare? Ma per la gra- 
zia del Signore Gesù Cristo crediamo essere salvati netto 
stesso modo che essi, f E tutta la moltitudine si tacque : 
e ascottavano Barnaba e Paolo raccontare quafUi e segni 
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e miracoli wesse fatti Dio tra le genti per mezzo di essi. 
E dopo che questi ebber fatto silenzio^ rispose Giacomo^ e 
disse: « Uomini fratelli, ascoltate me. Simone ha rac- 
contato Quindi io giudico che non si inquietino 

quelli che dal Gentilesimo si convertono a Dio. Ma che 
scrivasi loro che astengansi dalle immondezze degli idoli 

e dalla fornicazione e dal soffogato e dal sangue^ » 

Allora piacque agli apostoli e a' sacerdoti con tutta la 
Chiesa che si mandassero persone elette dei loro ad An- 
tiochia con Paolo e Barnaba ,• cioè Giuda soprannomi- 
nato Barsaba^ e Sila^ uomini dei primi tra i fratelli, po- 
nendo nelle loro mani questa lettera: Gli apostoli e i 
sacerdoti fratelli, ai fratelli Gentili che sono in Antio- 
chia, nella Siria e nella Cilicia, salute. Giacché abbiamo 
udito, è paruto a noi radunati insieme di eleg- 
gere alcuni uomini e mandarli a voi^ i qu^li vi 

riferiranno ancKessi a bocca le stesse cose. Imperocché 

è paruto allo Spirito Santo e a noi, 

Tale fu il concìlio tenuto dagli apostoli in Gerusalemme, 
e il primo nella storia della Chiesa. Prescindo dalPog- 
getto del concilio e dalla deliberazione presa, la quale 
«Itima vale essa pure un tesoro : mi limito a considerare 
il fatto del concilio in sé stesso, e nella sua procedura, 
« dico essere stato la più luminosa sanzione del principio 
<;be Tautorità suprema nella Chiesa spetta onninamente al 
corpo dei vescovi congregato intorno a Pietro. Fu prov- 
videnziale che viventi ancora gli apostoli sorgesse occa- 
sione e necessità deiresercizio delPautorità collettiva dei, 
inescovi \ e fu provvidenziale che il fatto del primo concilio^ 
venisse narrato negli Atti degli apostoli, documento im*- 
perituro di una suprema leg^e costituzionale, di quella 
legge giusta la quale un giudizio, un canone, «na dichia- 
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razione qualsiasi per arrivare autorevcrie ai sing<^ ve- 
scovi bisogna che emani dal comune consentimento , dal 
concilio dei vescovi. 

II concilio primo di Gerusalemme Ai generalm^ile au* 
torevole perchè vi erano presenti parecchi degli apostoli 
€on Pietro, e molti altri sacerdoti, e perchè la Chiesa di Ge- 
rusalemme era ancora il punto principale dal quale move* 
vano le spedizioni apostoliche ed al quale mettevano capo 
direttamente e di continuo le Chiese nascenti della Siria, 
deir Egitto, dell'Asia romana. Ma dopoché Pietro ebbe 
stabilita la sua cattedra in Roma, ed il Cristianesimo si 
fu tanto allargato^ non fu più possibile la comunìca^iime 
diretta e continua di tutti i vescovi e di tutti i missio- 
narii colla Chiesa prin^^ìpale, e fu tanto meno possibile^ 
in quelle condizioni esterne della Chiesa in generale, la 
convocazione del concilio di tutti i vescovi. Per questo 
vediamo costituirsi nella Chiesa sin dal primo secolo al- 
tre preminenze ed altri centri oltre quello di Roma. 

I vescovi delle regioni più lontane da Roma sentirono 
presto la convenienza ed anche le necessità di comuni*- 
care direttamente con centri secondarli più vicini, e natural- 
mente li trovarono nelle Chiese dove era risieduto alcuno 
degli apostoli o dei più illustri fra i primi loro successori : 
cosi alle sedi di Gerusalemme, di Antiochia, di Alessan- 
dria e a qualche altra restò attribuita fin dal primo se- 
colo, sulle sedi circostanti e per ossequio spontaneo dei 
vescovi di queste, una cenata pr^ninenza ^ ed una simile 
preminenza la ebbero poi ancora altre sèdi col difiEbn* 
dersi del Cristianesimo in Europa e in Africa. Bisogna 
vedere di qual natura furono queste preminenze. 

La preminenza assentita fin dai primo secolo a certe 
sedi aveva uno scopo ideiU;ico ma parziale in confronto di 
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periamo qnella non è potuta essere ohe omogenea con questa 
e di un grado inferiore: infatti i vescovi delle sedi cir-' 
costanti ad alcuni) delle pia venerate, in ispecie delle 
apostoliche, vi mettevano capo volentieri, come a punto 
intermedio, come a mezsso della toro comunione colle sedi 
pia lontane e colla sede principalissima di Roma; ma in 
ciò nulla era di assoluto: era cosa di consuetudine in^ 
valsa naturalmente e seguita dai vescovi spontaneamente \ 
tutti i vescovi riconoscevano poi nella sede di Pietro la 
suprema e necessaria principalità, stabilita dal Cristo, e 
tutti comunicavano ancora direttamente, se opportunità 
si presentava, col primate di Roma. Le sedi 4i pr^ttir- 
nenza secondaria erano per i vescovi delle sedi circo-^ 
stanti il mezzo di tenersi nella comunione universale ; ma 
se avveniva che il vescovo di una di quelle escludesse 
dalla propria comunione alcuno dei vescovi a lui ade-^ 
renti, questo poteva per avventura attestare a sé stesso e 
a tutti i fedeli di essere nella comunione universale mo- 
strando di essere nella comunione del vescovo di Roma. 
La impossibilità in cui versavano i vescovi lontani di 
comunicare direttamente e di continuo col vescovo di 
Roma fu causa che sorgessero dei centri di secondo rango^ 
la impossibilità di convocare il concilio di tutti i vescovi 
intorno al successore di Pietro rese necessaria la molti** 
plicità di concilii, dei quali furono presidi i vescovi delle 
stesse sedi primaziali di secondo rango. I vescovi di 6e^ 
rusalemme, di Alessandria, di Antiochia, poi quelli di Car- 
tagine, di Aquileja, di Lione, poi altri ancora si videro 
onorati fin dai primi secoli siccome presidi di distinti 
concilii. Questi concilii erano autorevoli soltanto per le 
regioni alle quali i memluri o vescovi appartenevano, ma 
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comunicando poscia fra di loro per lettere, e specialmente 
col concilio del vescovo di Roma, giovavano a conservare 
Tunità della Chiesa. Non si creda però che le cose pro- 
cedessero con molta regolarità : tutt'allro. Il valore e IV 
stensione delle preminenze di secondo rango, sorte cosi 
per consuetudine, erano sempre indeterminati, incerti: i 
primati di secondo rango, o patriarchi, o esarchi, erano 
onorati siccome presidi ciascuno di un numeroso concilio, ma 
anche questi concìlii erano piuttosto uo'^idea che una real-* 
tà, non si riunivano realmente, o almeno non si riunivano 
mai completamente : le stesse difficoltà che ostavano alla 
riunione del concilio ecumenico intorno al primate di 
Roma, ostavano pure alla riunione di tutti i vescovi di 
una vasta regione intorno al rispettivo patriarca , per 
esempio dei vescovi di Egitto e di Libia intorno al patriarca 
di Alessandria. Nei primi tre secoli della Chiesa furono 
possibili soltanto i minimi convegni dei vescovi fra di 
loro più vicini. 

I convegni dei vescovi delle sedi più vicine furono fre- 
quentissimi fin dai primordi!, comechè suggeriti e voluti 
dallo spirito della Chiesa^ Tordinazione di un nuovo ve- 
scovo era una delle occasioni, secondo abbiamo veduto: 
ma allargata poi la Chiesa per tutto V orbe romano ed 
oltre i lontanissimi confini del medesimo, e stanti le dif- 
ficoltà esterne, in ispecie Tavversione dei potenti, i mi- 
nori concilii furono il solo mezzo pei* provvedere a quella 
custodia deirunità universale, che era stata demandata 
airautorità collettiva dei vescovi: ed è per questo che ve- 
diamo sorgere, e prendere consistenza, ed ordinarsi un 
terzo rango di preminenze e di concilii, vale a dire il 
rango degli arcivescovi, presidi di altrettanti concilii che 
sono i concilii provinciali^ e nel quarto secolo troviamo 
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tatto il corpo dei vescovi, almeno nel mondo romano, ri- 
partito, generalmente parlando, a seconda del riparto polit- 
tico, cosicché ad ogni provincia politica corrisponde ana pro- 
vincia religiosa, i vescovi della qnale si rannodano ad un 
arcivescovo che dVdinario è quello sedente nella me- 
tropoli e che perciò è detto anche vescovo metropolitano 
o metropolita. 

Tale fu Torigine, tutta storica, dei due gradi interme- 
dii della gerarchia episcopale. Considerando i tre gradi 
superiori di essa gerarchia, si scorge che non furono pro- 
priamente gradi nella gerarchia dei vescovi, bensì gradi 
di una gerarchia di conciliì-, concilio universale, concilii 
patriarcali) concilii provinciali : necessariamente con questa 
gerarchia di concilii si costituiscono dei gradi nel corpo dei 
vescovi, cioè una scala gerarchica -, il primate universale, 
preside del concilio ecumenico^ i primati secondarli o 
patriarchi, presidi dei concilii del secondo rango ^ gli 
arcivescovi o metropoliti, presidi dei concilii provinciali : 
ma tutte queste pr^ninenze furono onorifiche, e non pro- 
priamente gerarchiche. La preminenza dei successore di 
Pietro, di istituzione divina, era già una preminenza 
puramente dì onore ^ la preminenza attribuita poi nella 
Chiesa ad altri vescovi non è potuta essere che una pre- 
minenza di egual natura: come Pietro era stato desi- 
gnato da Cristo a centro fisso di tutta la Chiesa, a punto 
di rannodamento di tutti i vescovi, cosi i gerarchi del 
secondo rango e del terzo furono ognuno il punto di ran- 
nodamento di distinte frazioni del corpo dei vescovi^ come 
Pietro era stato trascelto da Gesù Cristo a preside del 
concilio universale, cosi furono poscia nella Chiesa e per 
omaggio spontaneo dei vescovi dei varii paesi onorati al- 
tri vescovi come presidi dei concilii parziali. 
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I oQDcilii provinciali , sedi possigli fino agl'iuperator* 
cràtiani, erano frequentissimi^ lo desumiamo sicuramenie 
anebe da questo cbe i concilii ecumenici delPetà succes- 
siva invocano Tantica consuetudine neiratto di prescrivere 
che i vescovi di ogni singola provincia abbiano a con- 
gregarsi a concilio almeno due volte per ogni anno. Ma 
ì concini provinciali 9 oltreché non erano autorevoli che 
per la rispettiva provincia, non avevano nemmen fui 
una'autorità irrefragabile. Cristo aveva promesso la sua 
assistenza a tutti gli apostoli in comune^ Cristo aveva 
assicurato che la menzogna non sarebbe prevalsa conerò la 
Chiesa^ pertanto una frazione delPepiscopato non delibera 
e giudica per tutta la Chiesa, ed i suoi giudizi! non ponno 
aversi per infallibili. Ciò stante, e dovendosi pure sup- 
plire in qualche modo airesercizio deli^'autorità suprema 
ed infallibile, i concilii provinciali impararono, suIPe- 
sempio del concilio primo di Gerusalemme , a comuni- 
carsi reciprocamente i giudizii pronunciati e le defini- 
zioni convenute. Accenno qui alle lettere sinodali, da no& 
confondersi colle lettere di vescovo a vescovo, delle quali 
si disse altrove. Colte lettere sinodali i singoli concilii si 
notificavano reciprocamente il proprio operato : ne seguiva 
uno scambio di lettere, e discussioni, e ulteriori delibe- 
razioni di concili!^ ed è cosi che quei vescovi si inge« 
gnavano di adempiere il loro mandato rx)llettivo, cioè di 
conservare Tunità della Chiesa. 

Le preminenze di secondo rango, prese in mezzo tra 
le preminenze arcivescovili e la suprema, o non ebbero 
mai molto valore pratico o lo perderono assai presto. 
Tutte le preminenze non erano che di onore ^ quelle di 
secondo rango e di terzo non avevano nemmeno un ca- 
rattere sacramentale : le preminenze arcivescovili stettero 
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e si rassodarono vieppiù, per il frequente eseMzio-, ma 
non fu cosi per quelle di secondo rango: i coneilii pa- 
triarcali erano impossibili, o poco meno; i coneilii prò- 
Tìncialì ed i metropoliti non si credevano in obbligo <lì 
metter capo al rispettivo patriarca, ma comunicavano fra 
di loro e trattavano direttamente degr interessi religiosi, 
anche quelli più lontani, vale a dire anche quelli che 
stavano nella giurisdizione di diversi patriarchi*, e sol- 
tanto nelle cose più gravi e nei dissensi più pericolosi 
per Tunità della Chiesa si rivolgevano eziandìo al primate 
ed al suo concìlio, né sempre al primate immediato, ma 
più volontieri al primate universale di Roma. Non è però 
che le preminenze patriarcali svanissero del tutto. 

I patriarchi erano anche metropoliti della propria pro- 
vincia, e come tali avevano la prerogativa di conferire 
Tordine sacro ai nuovi vescovi; ma oltre di ciò pare che 
ordinassero ancora i metropoliti di altre Provincie: la 
regola, cioè la consuetudine più costante era che ì me- 
tropoliti venivano ordinati da un vescovo della provincia 
assistito da più altri, ma si trovano pure casi di ordina- 
zioni di metropoliti fatte dal patriarca. I patriarchi ave- 
vano la loro sede in alcuno dei massimi centri civili, e 
dove era più facile e quindi maggiore Taffluenza dei ve- 
scovi anche di provincie più lontane; perciò avveniva 
che il loro concilio era sempre molto più numeroso di 
ogni altro concilio provinciale, e quindi più autorevole 
neiropinione generale della Chiesa. E questi furono i 
termini delle preminenze patriarcali nei primi secoli; ter- 
mini che vennero ancora restringendosi nel quarto secolo, 
quando fu possibile il concilio ecumenico. La dignità pa- 
triarcale fu più tarai riassunta dal nuovo patriarca di 
Costantinopoli, il quale per Tappoggio imperiale si pose 
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soventi antagonista del primate romano^ finché ne deriva 
qnello scisma che tutti sanno. 

Mentre impallidivano le preminenze di secondo raogo^ 
acquistava maggior s^riendore la preminenza universale 
del successore di Pietro*, acquistava maggior splendore, 
non mutava la sua natura di preminenza d'^onore. Non si 
può dire veramente che non sia mai sorla rivalità contro 
il primate romano nei primi tre secoli ^ che anzi furono 
dei momenti in cui i vescovi delle regioni orientali più 
lontane oscillarono tra la sede apostolica romana ed altra 
sede apostolica di colà: ma per allora fu senza conse-' 
guenze gravi e durevoli. 

Si disse che i patriarchi dovettero la conservazione di 
un certo ascendente sugli altri vescovi alla circostanza 
speciale che, risiedendo essi nelle maggiori città, nelle 
città centrali di vaste regioni, si trovavano sempre intorno 
a sé un concilio che era più numeroso di quello di ogni 
altro metropolita : lo stesso e anche meglio avveniva pel 
vescovo di Roma. Il vescovo di Roma era metropolita di 
una più vasta provincia, era patriarca di tutto T Occi- 
dente-, principalmente da Roma il Cristianesimo erasi 
propagato nel centro e neiroccidente d'Europa-, la Chiesa 
romana era considerata come madre dalle altre Chiese 
d'^Occidenle, e così ne era venerata e imitata molto più 
che non lo erano le altre Chiese principali in Oriente 
dai vescovi e dalle Chiese circostanti ; in fine nessuna delle 
sedi principali o apostoliche era situata cosi opportunamente 
come quella di Roma air uopo di un più facile concorso 
di vescovi, laonde il concilio del vescovo di Roma era 
sempre e molto più numeroso di ogni altro concilio di 
patriarca e di metropolita, ed era quindi più autorevole^ 
ed i suoi giudizi erano provocati e seguiti più volentieri 
dalle altre Chiese, in ispecie dalle Chiese d'Occidente. 
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RiasBBiBO gnaato si è detto fin qui circa le condizioni 
interne della gerarchia nei primi tre secoli. Tntli i vescovi, 
conìpreso il successore nella cattedra di Pietro, si con^ 
servane perfettamente eguali e per Tordine e per la giù*- 
risdizione, e la preminenza del successore di Pietro man- 
tiene il suo carattere di preminènza d^onore. L"* autorità 
suprema conservativa sta nel corpo dei vescovi, cioè nel 
concilio universale presieduto dal successore di Pietro. 
La estesissima propagazione del Cristianesimo fa si che 
nella Chiesa emergono preminenze di secondo rango ^ e 
Pimpossibilità esterna di convocare il concilio universale 
dei vescovi rende necessaria la divisione di esso concilio, 
1^ moltiplicilà di concilii. Le stesse difficoltà che al con- 
cilio ecumenico, ostano ai concilii patriarcali, quindi la 
necessità e Timportanza dei concilii minimi detti provin- 
ciali, che sono i soli possibili, e i quali servono a man- 
tenere Punita della Chiesa comunicando e trattando fra 
di loro e coi concilii proprii dei primati, e specialmente 
col concilio romano. Colla gerarchia di concilii si costi- 
tuisce necessariamente una graduazione gerarchica di ve- 
scovi: si vede. sodamente e regolarmente stabilito il terzo 
rango, quello dei metropoliti -, il secondo rango o non ebbe 
m^i molto valore pratico, o lo perde assai presto *, emerge 
invece la preminenza del vescovo di Roma, generalmente 
riconosciuta, ma più devotamente ossequiata dalle Chiese 
d''Occidente-, il concilio del primate romano è più nume- 
roso di ogni altro concilio di metropolita e di patriarca, 
ed è quindi il più autorevole, il più ascoltato. 

Questo riassunto chiarisce ancora più quanto sìa stato 
difettoso in quei secoli Tandamento delle cose, cioè IV 
sercizio dell'^autorità conservativa delPunità della Chiesa; 
né poteva essere altrimenti. Tutti i vescovi essendo eguali, 
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e Taatoriià 8iq)remA, assoluta, risiedenda ndl ocmeilio dei 
vescovi, nessuna dectsione può essere aatorevole ed in-* 
concussa per i singoli vescovi, la quale non sìa Tespres-^ 
mne del consentimento generale dei vescovi : questo con- 
sentimento può essere dichiarato, è vero, tanto dal con- 
cilio disperso dei vescovi quanto dal concilio congregato^ 
una il primo modo, se in astratto vale il secondo, è AiP- 
ficilmente praticabile, e fatto è che nemmeno per esso non 
si potè nei primi secoli supplire alla impossibilità delta 
riunione dei vescovi cioè del concilio congregato^ e rie- 
scire a deliberazioni universalmente ed assolutamente au-* 
torevoli. In quella condizione delle cose ottenevano un 
certo ascendente i concilìi provinciali più numerosi, cioè 
i concilii dei metropoliti sedenti nelle massima città , e 
pit di mtti il concilio del vescovo di Roma, al quale af-- 
fluivano i vescovi deiritalia penineulare ed altri ancora 
di paesi più lontani*, ma se questo ascendente giovava 
tanto quanto a mantenere ruQ4one dei vescovi , non va- 
leva né poteva valere Fautorità suprema, la quale è pro- 
pria soltanto del concilio universale dei vescovi; ed i ve- 
scovi della prima età nemmeno imaginavano P assurdo 
invalso un milennio pia tardi, di surrogare air autorità 
universale quella di un concistoro di pochi, o di un solo 
vescovo. Un esempio servirà a dare al lettore una più 
precisa nozione deirandamento delle cose in quella età, 
e a confermare tutto quanto io ne dissi. 

La paequa restò sacra eziandio nella nuova legge per 
il mistero della risurrezione. Gli Ebrei la celebravano il 
giorno quartodecimo della luna deir equinozio di prima- 
vera. Ora avvenne che mentre le comunità cristiane for- 
mate dai gentili convertiti, vale a dire molte Chiese d^O- 
riente e quasi tutte quelle d'^Occidente colla romana, adot- 
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taroDo di celebrare la pasqua nel giorno di domenica 
successivo al plenilunio saddetto, e perchè giorno della 
risurrezione, e anche per distinguersi dagli Ebrei; molte 
altre Chiese, cioè quelle formate dagli Ebrei convertiti, 
continuarono a celebrare la pasqua secondo Tuso antico. 
Ne seguiva che all'epoca pasquale una parte della cri- 
stianità era in festa mentre un'altra, e la maggiore, era 
ancora avvolta nel massimo lutto quaresimale. 

Gli apostoli lasciarono ai cosi detti quariodecimani la 
libertà di tenere il loro uso-^ ma la maggioranza dei ve- 
scovi, che teneva Tuso diverso, ebbe fin dai primi tempi 
il desiderio di far cassare la sconveniente diversità indu- 
cendo i quartodecimani a rinunciare al loro uso; essi, col 
vescovo di^Roma, instavano energicamente e di continuo 
a tale scopo; a quando a quando la questione si agitava 
con molta vivacità, si convocavano concilii, ma tutte 
le premure tornavano sempre vane^ perchè T autorità 
suprema non poteva agire regolarmente, ed i vescovi 
quartodecimani non erano meno tenaci del vescovo di 
Roma e degli altri vescovi con esso consenzienti, sebbene 
in quelli fossero pure uomini santi e mansueti, come a 
dire un Policarpo di Smirne. Questo santo vescovo^ mosso 
dal suo zelo per la concordia, viaggiò neir anno 158 a 
Roma, dove pontificava Aniceto, un altro santo: ivi si 
trattò per una conciliazione, ma senza profitto, e Policarpo 
se ne andò saldo ancora nel suo partito. La questione si 
fece ancora più pericolosa in sul finire di quello stesso 
secolo: in allora ebbero luogo moltissimi concilii in Eu- 
ropa ed in Asia per farla finita; ma erano concilii pro- 
vinciali, di vescovi di poche provincie, e di più i ve- 
scovi dei due partiti, invece di convenire insieme, si con- 
gregavano distintamente, opponendo cosi concilii a con- 
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cilii. Un accordo era adunque impossibile^ tutt'^al con-^ 
trarlo i vescovi quartodecimanì si radunarono numerosi 
in Efeso, e là deliberarono di dover persistere nella loro 
consuetudine. Il vescovo di Roma, Vittore I, forte della 
preminenza universale e del suffragio di tanti vescovi, 
che erano quasi tutti quelli d'^Occidente e non pochi*ezìau- 
dio d'^Oriente, voleva escludere dalla propria comunione 
i vescovi dissenzienti. Qui mi sia permessa una breve di- 
gressione a proposito della scomunica. 

Bisogna sapere che nei primi secoli ogni vescovo che 
credeva in sua coscienza che un altro vescovo si fosse 
reso riprensibile, se non riesciva a richiamarlo al dovere 
colle rimostranze fraterne finiva per escluderlo dalla pro- 
pria comunione, cioè dichiarava di voler intfi'rompere 
ogni comunicazione religiosa con lui e di considerarlo come 
estraneo alla Chiesa. Queste scomuniche di vescovi con- 
tro vescovi venivano intimate sempre dopo ripetuti tenta- 
tivi di conciliazione, e quasi sempre airappoggio di delibe- 
razioni di concilii passati o appositamente convocati. 
Queste scomuniche non erano ancora gli anatemi^ cioè le 
terribili imprecazioni di tutti i mali della vita presente 
e della futura-, gli anatemi furono inventati assai più 
tardi dei sacerdoti non più mansueti, e piuttosto che un''in- 
venzione furono un** imitazione dall' antica legge e dal 
paganesimo. Le scomuniche nei primi secoli erano atti 
meramente negativi, e consistevano, secondo ho già detto, 
nel cessare che faceva un vescovo dalla comunione reli- 
giosa di un altro vescovo, o nel dichiarare escluso alcuno 
dei fedeli del proprio gregge dalla comunione religiosa 
col rimanente gregge. I vescovi seguivano ancora rigoro- 
samente il processo indicato dal Redentore medesimo: Che 
se il tuo fratello abbia commesso mancamento contro di 



- 179 - 

te ^ va e correggilo tra te e lui solo. Se egli ti ascolta, 
hai guadagnato il tuo fratello. Se poi non ti ascolta, 
prendi ancora teco una o due persone, affinchè col detto 
di due tre testimonii si stabiliscfi tutto Vaffare. Che se 
non farà caso di essi, fallo sapere alla Chiesa ^ e se non 
ascolta nemmeno la Chiesa, abbilo come per gentile e per 
pubblicano. La quale ultima frase era poi ricevuta colla 
spiegazione data dalPapostolo :... Che se alcuno non ub-- 
bidisce a quanto, diciamo per lettera, notatelo, e non ab- 
Mate commercio con esso, affinchè n'' abbia confusione: e 
noi riguardate come nemico, ma correggetelo come fra- 
tello. Questo processo i vescovi lo seguivano tanto per i 
fedeli del proprio gregge^ quanto per gli altri vescovi. La 
scomunica inflitta dal vescovo ad uno del proprio gregge 
era pienamente valida ed efficace, per quella pienezza 
d'^autorità da Cristo impartita a tutti gli apostoli indi- 
stintamente: ma non poteva essere altrettanto tra i ve- 
scovi. Ognuno <iei vescovi poteva bensì escludere un altro 
più altri vescovi dalla propria comunione, se in sua 
coscienza li giudicava riprensibili ed indegni della co- 
munione colla Chiesa universale^ ma il suo giudizio o 
singolare o confermato da pochi non poteva valere per 
una condanna definitiva ed assoluta: il vescovo scomu- 
nicato da uno o da pochi si stimava ed era stimato 
di essere ancora nella comunione universale finché era 
nella comunione del gran numero dei vescovi, e special- 
mente nella comunione del vescovo dì Roma. Non è però 
che la scomunica intimata per avventura dal primate ro- 
mano ad uno o più vescovi fosse avuta per efiicace assor 
lutamente: ai vescovi cosi scomunicati rimaneva ancora 
sempre la via a protestare col tenersi nella comunione 
di tutti gli altri o del gran numero, e coirappello al 
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giudizio del coDCilio uiriversale dei vescovi, disperso o 
congregato. 

E ritornando ora al mio racconto, la scomunica che 
Vittore I minacciava di infliggere ai qnartodecimani non 
sarebbe valsa da sola ad escluderli definitivamente dalla 
comunione universale, bensì in quelle condizioni esteme 
della Chiesa essendo impossibile la convocazione del con- 
cilio universale alPuopo di un giudizio definitivo inap-»- 
pellabile, la sorte dei quartodecimani sarebbe rimasta in 
sospeso indefinitamente. Ma questo sarebbe pur stato il 
minor male: in quell'andamento delle cose la scomunica 
che avesse inflitta Vittore I, avrebbe alla fine condotto ad 
uno scisma irreparabile. Il primate romano non deliberava 
mai da sé solo in cosi gravi contingenze, ma sempre, si noti 
bene questo, deliberava sempre col suo concilio, H quale, 
come fu già detto, era numeroso, più numeroso di ogni 
altro *, laonde la scomunica data dal vescovo di Roma, e nel 
caso nostro da Vittore voleva dire una scomunica data da 
una frazione considerevole deirepiscopato: inoltre tutti i 
vescovi d'^Occidente, cioè delPEuropa centrale ed occiden* 
tale, essendo ossequiosissimi verso la sede apostolica ro- 
mana, loro madre ^avrebbero certamente seguito Tesem- 
pio del concilio romano, o singolarmente o per concilii, 
ed avrebbero disdetta la comunione religiosa coi quarto- 
decimani: in fine anche i vescovi d^Oriente consenzienti 
cogli occidentali avrebbero forse fattolo stesso; ed in tal 
guisa rimanendo soli i dissenzienti, tutto dovea far pre- 
sumere che venute le cose a tal punto si sarebbe com- 
piuto un grande scisma. Al pericolo di tanta sventura 
sorgono molti vescovi dello stesso partito romano, per 
disapprovare IMntemperanza di Vittore, per contenerne lo 
sdegno*, e Vittore infatti si arrende alle ragionevoli ri- 
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mostranze e desiste dal pericoloso proposito : e cosi fu 
evitato Io scisma, fu salvata da quel fr^agente V unità 
della Chiesa. A: compiere il racconto aggiiv>go che i quar- 
todecimani xontinuarono, più o mena tranquillamente, 
Bella loro consuetudine fin* air epoca del concilio ecu- 
menico primo di Nicea del 325. Quel concilio, dove erano 
i vescovi dei due partiti, deliberò che la pasqua venisse 
celebrata da per tutto nella domenica ^uccesfdva al ple- 
nilunio di marzo. I dissidenti si soittomisero^ ma non 
tutti, ed i vescovi quartodecimani ostinati furono «allora 
deposti e scacciali dalle loro sedi, ^ essi e i loro ade^ 
renti furono anche un tantino.perseguitati : prime perse- 
cuzioni neirinterno della Chiesa di Cristo, primi effetti 
della tutela imperiale. 

Avendo voluto rintracciare la ragione sufficiente del 
fatto meraviglioso delia conservaziodie delP unità ìntef*na 
ed esterna della Chiesa di Cristo nel decorso dei primi 
tre secoli, ip .gjueir epoca nella quale la Chiesa vìsse per 
cosi dire a^fpodp di una società segreta ^ nò fu possibile 
il normale esercizio deir autorità suprema conservativa 
della sua unità, noi la riscontrammo moltiplice, cioè 
r abbiamo rinvenuta e nella semplicità della dottrina dog- 
matica e morale, e neiratto sacramentale deir ordinazione, 
e nei frequentissimi concilii parziali, e nello scambio di 
lettere tra vescovi e vescovi, tra concilii e concilii, e 
neir ascendente delle poche sedi apostolióbe, e nella pre- 
minenza universale del successore di Pietro ^ ma abbiamo 
ancora dovuto riconoscere che tutti questi argomenti di 
concordia e di unione non furono per sé stessi bastev<di 
a supplire al difetto deiresercizio delPautorUà suprema^ 
e che la Chiesa di Cristo in quella prima età di oppres- 
sione esterna si sarebbe scissa ìrrepacabihpente se noni 
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fosse stata la virlù degP individai, cioè la mansaetudin^ 
e la moderazione dei membri delP episcopato. Dopo di ciò 
dovremo noi concludere che la conservazione deir unità 
della Chiesa nei primi secoli fu dovuta agP individui 
piuttosto che alle istituzioni? ovvero, che è lo stesso, di- 
remo noi che in quella età la Chiesa fu da Dio più pros- 
simamente assistita che nelle successive? niente affatto^ 
bensì la virtù dei vescovi della prima età, quella virtù 
che sopperì all' imperfetto andamento del sistema , ci ri- 
conduce ancora una volta a riconoscere V immenso valore 
del principio costituzionale della elezione popolare dei sa-* 
cerdoti: qui, qui sta il segreto di tutte le meraviglie che 
la Chiesa dei primi secoli ci presenta*, qui sta la ragione 
delle grandi virtù dei vescovi di queir età. Ciò fu già 
segnalato in altra occasione, dove fu rilevato T eloquen- 
tissimo fatto della relazione che si riscontra sempre tra 
le qualità dei vescovi ed il modo di elezione. La storia 
della Chiesa è 11 per attestare che le elezioni canoniche, 
cioè fatte, secondo gli antichi canoni, pel suffragio popo- 
lare, diedero sempre ottimi vescovi, vescovi air antica 
anche dopo che V istituto gerarchico era guasto e viziato 
per altri rispetti-, che.i primi vescovi stabiliti senza il suf- 
fragio della moltitudine e in onta al diritto della mede- 
sima furono i primi indegni del loro grado; che le Chiese 
più lungamente illustrate da degni successori degli apo- 
stoli quelle furono in cui il diritto della moltitudine fu 
più lungamente rispettato-, che quelle Chiese furono pri- 
mamente funestate da una sequela di vescovi orgogliosi, 
avidi, scostumati, violenti, nelle quali andò più presto 
soppresso il diritto della moltitudine ; e finalmente che la 
depravazione deir episcopato diventò generale nei secoli 
nono e decimo, allora appunto che fu generalmente im- 
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pedìto e soppresso Tatto popolare, sola diga yalevole 
ad impedire F irruzione neir episcopato degli nomini cu- 
pidi di ricchezze e di potenza. Questo fatto, ho già detto, 
vale in favore del diritto popolare più di cento volumi 
di astratti ragionamenti; ma la ragione del fatto, almeno 
della sua faccia bella , non è punto difficile il rilevarla , 
né lungo il dirla. 

A illuminare la cosa potrebbe bastare, come dice il 
Rosmini, un principio certissimo, confirmato dalla espe- 
rienza universale, e risultante dalla natura umana, e da 
quella delle cose, che è il seguente : ^ Ogni corpo o per- 
sona morale, in generale parlando, è la sola atta a giù* 
dicare quella che meglio gli convenga » , perchè è illu-* 
minata dal proprio interesse, del quale non si dà scorta 
più sicura e più vigilante. Qualunque eccezione si voglia 
dare a questa legge che presiede a tutte le corporazioni, 
a tutte le società, ella si troverà sempre vera in generale, 
e più vera che mai parlando della Chiesa , V interesse 
della quale è spirituale e morale, e però diritto e semplice, 
coerente a sé stesso, e pieno di luce. Cosi il Rosmini : 
tuttavia esaminiamo la cosa più prossimamente. 

La moltitudine non è per avventura il miglior giudice 
delle virtù delP intelletto ; si ammette : inoltre molte 
virtù del cuore, la pietà, la purità, la generosità, ecc., 
ponno essere simulate al cospetto della, moltitudine*, anche 
questo si ammette: ma evvi una virtù essenziale pel cri- 
stiano, indivisibile dalle altre, intorno alla quale un lungo 
e generale errore è impossibile, e la quale è principal- 
mente necessaria per acquistare rajQTetto della moltitudine ; 
e questa virtù è V umiltà. L'' umiltà più di una virtù a 
sé è il condimento necessario di tutte le altre, é la fra- 
granza che avverte infallibilmente della presenza del fiore 
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delle altre virtù*, T umiltà è per cosi dire la veste evan- 
gelica senza della -quale tutte le altre virtù non vengono 
né apprezzate, né ravvisate. Se Pumiltà è veramente radicata 
nel profondo del cuore, si rivela sempre, in tutte le aziaoi, in 
ogni alio^ in ogni parola, in ogni mìnimo movimento*, ma se 
é tanto quanto simulata, é impossibile non slamai smentita. 
Se rumillà non ha messo profondissime radici, e se l'or- 
goglio non è spento del tutto nel cuore deiPuomo, i mi- 
gliori proponimenti non bastano a premunirlo contro le 
illusioni, talvolta sottilissime, e contro gli impulsi, tal- 
volta subitanei, delPegoismo delPorgoglio ^ si richiedereb- 
bero una vigilanza ed una presenza di spirito cosi co- 
stanti, continue e minute, quali non sono possibili nella 
vita pratica : i buoni proponimenti ponoo bastare per av- 
ventura a trattenere da ogni azione propriamente ripro- 
vevole, ed eziandio da ogni atto propriamente egoistico^ 
da ogni parola direttamente rivelante il naturale orgoglio^ 
ma r imperfezione delP umiltà cioè gli avanzi del natu- 
rale orgoglio sanno ancora trovar la vìa di manifestarsi 
air occhio altrui nelle stesse azioni propriamente virtuose 
e rivolte al bene del prossimo, nelPatto stesso di un^ele- 
mosina, di un consiglio, di una parola di conforto. 

Nel mentre la simulazione costante e perfetta detla 
virtù deir umiltà al cospetto della moltitudine è impos- 
sibile, sicché questa può giudicare della reale esistenza 
di essa virtù, e ne é anzi il giudice più sicuro, inquan- 
tochè nella moltitudine sono sempre quelli che ponno per 
avventura attestare in contrario, Tumiltà, come ho detto, 
è in pari tempo la virtù principalmente necessaria per 
acquistare V affetto della moltitudine. L'^ uomo é natural- 
mente egoista-, perciò non ha pace che nelP eguaglianza, 
è portato ad odiare gli orgogliosi, non ama se non gii 
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umili : r uomo, vale a dire la moUiludine è gelosissima 
e rigorosissima in questo riguardo; la mohiludiae è talora 
assai indulgente per gli altri vizii deir umana natura, 
non lo è mai, non Io è minimamente per Porgoglio. II 
rispetto^ r adulazione, le riverenze delia moltitudine sono 
per gli uomini in fama di sapienti, per i ricchi, per i 
potenti; ma e potenti, e ricchi, e sapienti non hanno mai 
r affetto della moltitudine se non siano affabili, mansueti, 
insomma umili. E ciò che è in generale fra gli uomini, 
è più sp^iàlmente fra i cristiani, nella società religiosa. 
È al cospetto Mi Dio, è nel tempio del Dio delP Evangelio 
che tutti gli uomini, quelli ancora che al di fuori sono 
soggetti e servono, si sentono eguali ai pochi privilegiati, 
ai ricchi, ai potenti della terra-, è nel tempio del Dio 
deir Evangelio ed alla vista della vittima del Calvario 
che la moltitudine si solleva e conforta nella convinzione 
deir eguaglianza degli uomini 

Tutti fatti ad imagin d^ un solo. 
Figli tatti d'uó solo riscatto.... 

è davanti al disonore del Golgota che tutte si inchinano 
e scompaiono le superbe altezze^ e che si erge sola e su- 
blime r altezza della vera virtù, della virtù condita di 
umiltà-, e in conclusione è nel tempio di Dio e per bocca 
del sacerdote che i cristiani sono educati ad odiare e 
fuggire r orgoglio, ad amare e desiderare P umiltà. 

Triplice adunque è la ragione per la quale il suffragio 
popolare portò sempre alle sedi gerarchiche uomini ani- 
mati dal vero spirito evangelico, degni sacerdoti del Cristo 
mansueto ed umile di cuore: ciò avvenne e perchè la 
moltitudine è il giudice migliore, il più oculato , il più 
rigoroso, della esistenza e della minore o maggior perfe-^ 
zione della virtù deir umiltà in coloro che vivono in 
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mezzo di essa, e perchè la moltitudine dal naturale istinto 
è sempre portata ad odiare gli orgogliosi e ad amare gli 
umilia e perchè nel tempio di Dio e dalla bocca stessa 
del sacerdote di Cristo la moltitudine impara ad aborrire 
l'orgoglio, a desiderare ed amare Tumiltà. Ma provato che 
Tumiità, la mansuetudine, la moderazione dei vescovi dei 
primi secoli, per le quali fu sopperito, secondo vedemmo, 
airimperfetto andamento del sistema governativo e fu salva 
in allora Punita della Chiesa, non furono propriamente 
dovute ad una più prossima assistenza di Dio^ ma furono 
piuttosto un portato naturale del principio fondamentale 
deiristituto gerarchico, che è reiezione dei sacerdoti per 
suffragio popolare, resta dimostrato ancora e a priori che 
la conservazione deir unità interiore ed esteriore della 
Chiesa in quella prima età di oppressione esterna era 
stata assicurata fin da principio e da Gesù Cristo mede- 
simo colla mirabile costituzione estrinseca di cui Egli 
dotava la sua Chiesa, e specialmente colla consacrazione 
del suffragio popolare nella elezione dei sacerdoti-, e cosi' 
noi abbiamo riconosciuto ancora una volta T immenso 
valore di questo canone costituzionale (1). 

A completare T esposizione sommaria delle condizioni 
interne della Chiesa di Cristo nei primi tre secoli dalla 
fondazione, restano a chiarirsi ancora due punti, cioè rèsta 
a vedersi come procedettero le cose in quanto ai beni della 
Chiesa ed in quanto alla giurisdizione ecclesiastica. Si Tuno 
che Taltro di questi due punti domandano poche parole. 

(i) Credo di far cosa grata al lettore milanese, ed anche agii altri, offrendo 
uno schizzo storico intorno ai vescovi di Milano, dal quale risalti la rela- 
zione costante tra il modo di elezione e le qualità degli eletti. Con ciò . il 
lettore può farsi un' idea dell* andamento generale, imperocché quanto se- 
gui per la Chiesa ambrosiana avvenne pure, in sostanza, per tutte le altre. 
Per non deformare lo stampato, la Nota la feci mettere dopo il presente discorso. 
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Discorrendo deir istituto gerarchico , mostrai che la 
povertà dello stato sacerdotale fu irrefragabilmente san- 
cita pel fatto dei primi apostoli, ed anche sviluppai 
la importanza vitale di quella sanzione^ il fatto degli 
apostoli lo riportai poscia nel presente discorso e là dove 
dissi perchè e narrai, colle stesse parole che si leggono 
negli Alti degli apostoli, come seguisse reiezione dei 
diaconi. Il sugo di quanto si è già detto è questo , che 
le obblazioni dei fedeli non erano ricevute e tenute in 
proprio dai sacerdoti, ma costituivano una somma di spet- 
tanza comune, cioè della Chiesa, da erogarsi poi nel man- 
tenimento dei sacerdoti, nelle occorrenze delP altare, in 
soccorsi ai necessitosi, e che il peculio o il comune avere 
della Chiesa non era nemmeno amministrato dai sacerdoti, 
ma fin dai primi giorni ne furono affidate la gestione e 
r erogazione a ministri o diaconi eletti dalla moltitu- 
dine. 

Avendosi riguardo alle vicende storiche, questa primi- 
tiva condizione di cose sancita dagli apostoli si deve divi- 
derla in due parti, che sono la spettanza alla Chiesa e 
quindi alle distinte Chiese della somma delle obblazioni, 
e la gestione delP avere delle Chiese affidata a ministri 
speciali eletti dai fedeli. La somma delle obblaziQni fu 
costantemente considerata come di proprietà delle Chiese 
nei primi tre secoli, ed anche nei successivi Un oltre il 
.secolo decimo;, e può dirsi che Tidea non è cancellata 
del tutto nemmeno oggidì: ma il diritto delle Chiese fu 
respinto neir astratto fin dai primi secoli', imperocché la 
seconda parte della sanzione apostolica, la quale consta 
di due momenti, cioè gestione affidata a ministri speciali 
ed elezione di questi ministri fatta dai fedeli, fu presto 
violata e andò fin d'^allora soppressa. 
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Non è possibile dire quando sia incomiaciata la Yiola- 
zione^ pare assai preslo, perchè già sul finire doj^primo 
secolo troiriamo lamenti contro i ministri della Chiesa che 
male adempiono i loro doveri^ rubando alle vedove ed 
agli orfani^ applicando a sé stessi tuUto ciò che riceve- 
vano per dare a quelli (1)^ e da ciò dobbiamo inferire 
che già fin d'' allora i ministri o diaconi non si elegge- 
vano più dai fedeli, o almeno non da per tutto -, ma co- 
munque, fatto sta che nel quarto secolo noi troviamo 
estinta perfin la tradizione della elezione popolare dei 
diaconi, e ta cura delPavere delle Chiese lasciata senz'mai- 
tre ai vescovi, cioè troviamo ritornate le cose a quella 
condizione dei primordi i la qualQ gli apostoli stessi ave- 
vano voluto cambiare, come incompatibile che «ra colla 
loro missione, consegnando il peculio della Chiesa ai dia- 
coni eletti dai fedeli. 

Nei primi tre secoli era più particolarmente necessario 
che i ministri deir avere delle Chiese venissero nominati 
dai fedeli, inquantochè non godendo esse Chiese della 
protezione giuridica comune, la retta amministrazione 
e la regolare erogazione del loro avere dipendeva onni- 
namente dalla coscienza e dalla tuona volontà dei mini- 
stri : ma la cessazione di quella pratica ordinata dagli apo- 
stoli, cioè il ritorno deir avere delle Chiese nella diretta 
disposizione dei vescovi, fu un gravissimo errore e in 
allora e per sempre, fu un errore gravissimo tanto per 
le conseguenze immediate quanto, e molto più, per le 
conseguenze ulteriori e più lant^^e : quell'errore fu niente 
meno che il primo principio di tutti i mali che afBissero 
poi la Chiesa, di tutti i guasti pei quali la gerarchia fa 

(1) Libro di Ermas, citato da Fiaury. 
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ridotta nella mostruosa condizione di oggidì ^ in qneirer- 
rore è la cansa prima^ il primo avviamento aHa duplice 
schiavitù cui in oggi e da secoli la Chiesa miseramente 
soggiace. Questa mia è una proposizione paradossale, ma 
ognuno che sia tanto quanto erudito della storia eccle- 
siastica deve riconoscerne la veracità; può riconoscerla 
ognuno che voglia alcun poco occuparsi della storia ec- 
clesiastica: io qui devo arrestarmi ai principii. 

Ridivenuti i vescovi i depositarli di tutto^ T avere della 
rispettiva Chiesa^ prima e necessaria conseguenza dovette 
essere una distrazione di attività dal loro naturai mini- 
stero, dal mifdstero della parola; mai vescovi non po- 
tevano ancora, a meno di rinunciare del- tutto al mini- 
stero sacro, non potevano ancora attendere da soli alle 
bisogne d'^ ordine temporale, opperò dovevano affidare alla 
loro volta, o del tutto o in gran parte, la cura deiravere della 
rispettiva Chiesa ad altre persone; e qui sta tutta la ra- 
gione degli abusi che già nel primo secolo si commettevano 
a detrimento delle Chiese, o come dicevasi, a detrimento 
dei poveri, abusi che si fecero poi gravi e generali tanto 
che li troviamo argomento continuo a deliberazioni ed a 
provvedimenti da parte dei concilii e provinciali ed ecu- 
menici del secolo quarto. Si potrebbero addurre molti 
esempii, md può bastare quello del concilio d^ Antiochia 
deir anno 341, il quale col canone ventuno proibì al ve- 
scovo ^dt abbandonare ai proprii parenti e figliuoli la ge- 
stione dei beni della Chiesa ^ aggiungendo: che se dal- 
Valtro canto il vescovo e i sw>i preti sono in mala fama^ 
come coloro che volgessero in proprio utile i beni della 
Chiesa^ e i poveri ne abbiano patimento^ e la religione 
disonore; saranno corretti come parrà bene al concilio 
della provincia. Se il lettore voglia considerare ad una 
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ad una le parole di questo canone vi troverà la conferma 
di molte delle cose dette nel presente discorso^ ma con- 
siderandolo nel suo scopo speciale, questo canone oltre 
di provare V esistenza di abusi gravi e generali, è pure 
sintomo irrefragabile di una malattia cbe era già vecchia 
nella prima metà del secolo quarto^ questo canone ci at-» 
testa indubbiamente che per la violazione del fatto apo- 
stolico relativo air avere della Chiesa ^ e molto prima 
del secolo quarto, erasi già infiltrato nelle vene del corpo 
sacerdotale il veleno mortifero della cupidigia, veramente 
mortifero perchè per esso fu alla perfine paralizzata la 
vitalità dei corpo sacerdotale, secondo è dimostrato dalla 
storia dei secoli successivi. 

Esordiendo in questo discorso, diceva che la Chiesa stette 
pel corso dei primi tre secoli quale Gesù Cristo T aveva 
istituita e gli apostoli completamente attuata: probabil- 
mente il lettore, dopo quello ho detto adesso circa la con* 
dizione dei beni della Chiesa, mi accusa di contraddizione; 
confesso che in principio ho detto troppo^ posso tuttavia 
sostenere che non ho detto falso, imperocché se è vero 
che fu violato, ancora nei primi secoli, il fatto apostolico 
relativo air avere della Chiesa, non è meno vero che per 
ciò non furono in allora intaccati i tre argomenti neces- 
sari], organici, della costituzione della Chiesa, elezione popo- 
lare dei vescovi, autorità suprema collettiva, primato d'^onore 
di Pietro. Certamente che la condizione di cose sancita 
dagli apostoli in ordine al peculio delia Chiesa aveva 
una'attinenza intima coir argomento democratico, e infatti 
fu per conseguenza della violazione di quello che questo 
venne poi assalito, oppresso, distrutto, con massimo de- 
trimento della vitalità della Chiesa^ ma ciò più tardi, 
molto più tardi*, intanto quella prima violazione degli 
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ordinamenti apostolicf non toccava che un argomento se- 
condario, rimanevano intatti i tre argomenti necessarii ^ e 
non è quindi falso il dire che la costituzione della Chiesa 
durò nei primi secoli quale .era stala posta ed attuata da 
principio. 

Nei primi tre secoli e fino agP imperatori cristiani la 
giurisdizione ecclesiastica nen è potuta essere altrimenti 
da quella che il Redentore aveva espressamente attribuita 
agli apostoli, e che fu indicata a suo luogo, vale a dire 
che la giurisdizione ecclesiastica restò nei limiti della 
società religiosa e fu meramente spirituale, il ministero 
della parola, V amministrazione dei sacramenti, sciogliere 
e legare i fedeli nella loro coscienza. Ciò riesce eviden- 
tissimo ad ognuno che rifletta che in quella età la Chiesa 
non aveva esistenza riconosciuta dalle autorità deirordine 
temporale: lungi dall' assentire ai sacerdoti del Cristia- 
nesimo una qualsiasi ingerenza nelle cose deir ordine 
temporale^ le autorità politiche avrebbero voluto, se fosse 
stato possibile, impedire ai sacerdoti l'esercizio ancora 
della loro ecclesiastica giurisdizione^ questi poi, lungi 
dal pretendere una qualsiasi ingerenza nelle cose d'^ordine 
temporale, si chiamavano pienamente felici quando potevano 
esercitare le loro funzioni sacerdotali Uberamente, cioè 
senza esporre sé stessi ed il gregge a pericoli temporali, 
a persecuzioni da parte dei potenti della terra ; né desi- 
deravano di più. Quei vescovi, pieni come erano di fede 
e di carità, sentivano che la Chiesa di Cristo come non 
può temere le persecuzioni, cosi non ha bisogno della 
tutela attiva dei potenti per vivere e prosperare: ep- 
però quei vescovi volevano la libertà^ né più né meno. 
Paghi, e per necessità e per propria volontà, deirauto- 
rità spirituale e della giurisdizione interna della Chiesa, 
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i vescovi potevano poi essere ed eraao infatti i sudditi 
più. tranquilli, i migliori sudditi delle autorità e degfìm- 
peratori pagani; noi adoriamo un solo Dio, scriveva 
Giustino nella sua prijna Apologia diretta a Tito Elio 
Adriano, noi adoriamo un solo Dio, e pel resto ubbidiamo 
a voi con lieto animo, riconoscendovi per imperatori e 
signori degli uomini, e pregaQdo che eoo Tajuto di Dia 
vi sia dato di giudicare rettamente : e consimili proteste 
le troviamo ripetute nelle altre Apologie scritte in quel- 
reta. Già nel secondo secolo di cristiani ne erano da per 
tutto, nel terzo secolo poi costituivano il maggior numero 
io moltissime città delPimpero, ed erano numerosissimi 
neiresercito, nelle magistrature, e perfìn nelle aule iiu* 
penali : erano pagani gli imperatori, pagani i loro luo*' 
gotenenti e in generale tutti gli uomini delle alte sfere 
politiche-, avversi i primi al Cristianesimo, e peggio gli- 
altri, sicché quella pace di cui la nuova religione goderà 
talora in Roma e in Italia, non la otteneva poi in unai 
lontana provincia: e tuttavia i cristiani non insorgono, 
non resistono alle autorità^ se non ponno apertamente 
adorano il loro Dio in segreto, convengono in segreto in-^ 
torno al vescovo per ascoltare la parola di carità, per ce- 
lebrare i riti *, e del resto sono ossequenti alle leggi , 
stanno sottomessi alla potestà temporale, adempiono esat- 
tamente i loro doveri civili^ e tale è la condotta dei cri- 
stiani perchè gli stessi vescovi la insegnano e la ingiun- 
gono, perchè i vescovi sono i primi a darne Tesempio. I 
vescovi di quei primi secoli avevano chiarissima Tidea 
della separazione assoluta, della perfetta indipendenza 
della nuova società religiosa dagli accidenti della società 
politica, e conoscevano perfettamente che la Chiesa di Cristo 
può vivere di tutta la sua vita in mezzo a quali si siano politici 
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ordinamenti^ epperò oel meiure attendevano al loro mini- 
stero neirinteir99 i^\^ Cl^iesa, si tenevano pacifici e sotto- 
messi alle autpfit|i 4f)H%dìiD|e temporale, ed ips^navano ed 
ijigiangeyanp 91 fedeli dì fare Ip stesso. L^avversione dei 
potenti tratK)Cj(;Ay^ talvQlt^ e j^rorompea in aperta perse- 
cuzione ^ ina nemmeno ^IJora i vescovi smentivano il 
prc^rio cfurattere di sacerdoti ^el Cristo umile e man- 
sueto, 4i inimonarii di carità e di pace : certamente cbe 
essi aspiravano ad ottenere ^lla Chiesa pace sicura, di- 
sarmando i potenti nemici , m^ vi tendevano coi mezzi 
apostolici, cioè adoperando colla parola di carità e di 
pace a conqjni?t?ire il pi»qi^ (lei potati? per condurli ad 
upp ad nnn ad aderire al nuovo p^Wo d^an^pre. E cosi 
adoperavano con PmP^ fidanza , iin|(erocchè §j5si ben sa- 
pevano ohe Qf^ni sformo eli potenti npUa av;ret)be potuto 
conl,rp 1^ Ghieaa, cid ;3tve¥>ano la co^ci^nza jj^^lla propria 
invnln(3rat)i)itàp e gain4i dubitar pon poteyanp del finale 
tc^pnfp' h^ Chiesa è ^wtà puraiwnte spiriitpalp, .f? pu- 
r^pnpqte ^pirijtnale è la ninrisdjzipne 4^1 ministri : or ìa^jf^e 
cpmp ^ Chiesa nm P^ essern Qppi:«?;sa e spen|a dal di 
inori e per ì^ viQlen;sa, è invulnerabile , cosi la giups- 
dizione epclesi^ast^pa n<xn può essere impedita ed abolita, 
è ipipoercibile. GU assalii e Ip persecuzioni mpsse dai po- 
tenti alla Chiesa fanno dei martiri, ma non ponno intac- 
eare per nulla e smimùre la iirilalilà deUa Qhleaa, l^.quale 
è tutta spirituale, nò può essere raggiunta ed afferrata 
d^alla pa^no deiir^pmo \ e di qVQsjtp prano profpndan^ente 
«onvipti i vnsieovi della prima età, easji miedesimi ani- 
mati dallo stesso spirito della Chiesa: gli assalti e le 
perspcuzipni non valgono ad impedire Pesercìzio della 
iegiltinia eGclesj^stica gixuriadi^ioQe, la quale b parimenti 
.spirituale*, e di questo erano convinti i vescovi della 

Sbrra W 
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prima età anche per esperienza propria : pertanto quer 
vesco\i lungi dal bestemmiare il Cristo, come fanno lantt 
sacerdoti moderni, con dire che la sua Chiesa ha d'*uopa 
del braccio dei potenti, ha d^'uopo di temporale dominio 
per vivere e prosperare, nulla desideravano, nulla vole- 
vano dai potenti della terra, nulP altro se non di essere 
lasciati in pace, e del resto attendevano tranquillamente 
al proprio ministero spirituale anche in mezzo alle perse- 
cuzioni, e sostenevano queste sicuri per il presente e 
pieni di fiducia per Tavvenire (!). 

Ma come già nel proposito dei beni della Chiesa ab- 
biamo dovuto constatare, con intenso rammarico, abusi 
fino in quei primi secoli , così anche nel proposito della 
ecclesiastica giurisdizione incontriamo, ancora in quella 
età, una prima deviazione dalla linea segnata da Gesù 
Cristo. È tenuissima cosa per 5è stessa, ma è quanto ba- 
sta per non poter dire che i vescovi dei primi tre secol-i 
imitarono sempre e perfettamente Gesù Cristo ed i primi 
apostoli: è tenuissima cosa e per sé stessa innocente, ma 
è il primo avviamento agli eccessi posteriori. I buoni fe- 
deli di quella età rimettevano volontieri alParbitrato dei 
vescovo la decisione dei loro piati, e il vescovo si pre- 
stava di buon grado a definirli : ciò facevano e quelli e 

(1) Tutte le pagine del Vangelo portano una chiara e precisa condanoa 
del potere temporale del papa : se io non ne ho mai parlato in questo libro 
fa per tre motivi ; il primo che la condanna vi ricorre ad ogni tratto, im- 
plicita ma ovvia , il secondo che non ho mai saputo cogliere il destro per 
discendere cosi bas^o, il terzo che oggimai non è più argomento a questiose 
per gli uomini onesti e ragionevoli. Il potere temporale del papa sta per 
cessare, ne sia lodato Iddio : stupiranno i futuri', e più dopoché la riforma 
cattolica avrà ricondotto il primate alle sue legittime attribuzioni, stupiranno 
i futuri alla tanta o imbectllità o ipocrhiiadi coloro che. ancora in questi giorni 
estremi bestemmiavano proclamando necessario per la vita e la prosperi r» 
della Chiesa di Cristo lo straccio di porpora del vescovo di Roma. 



qaesto per fin dì bi^e^ e principalmente perchè qaeUi 
desideravano di sfuggire al conlalto dei . magistrati che 
erano ancora tutti o quasi tutti pagani, e di schivare 
le formalità dei giudizii, le quali putivano di paganesimo: 
ma direno noi perciò che era bene, che non era male? 
non lo possiamo di fronte alla condotta di Gesù Cristo, 
non lo possiamo di fronte alle lontane conseguenze che 
pur troppo sono a noi note. 

La condotta di Gesù Cristo. Nel capo terzo della prima 
parte di questi studii , laddove si dimostrò la sanzione 
divina della separazione assoluta della società religiosa 
dalla sociekà politica, vidimo che il Redentore si rifiutò 
di arbitrare* tra due fratelli contendenti per. una eredità : 
uomoy chi ha costituito me giudice o arbitro tra., voi? 
e certamente il Redentore qon parlò cosi a caso, o per 
capriccio: molti sacerdoti. moderni forse lo pensano, ma 
non oserebbero dirlo. Si dirà per avventura, come una 
giustificazione, che quei vescovi non arbitravano per au- 
torità che credessero di. avere quali ministri della re.li- 
gione^ è vero, ma anche colui che invocava T intromis- 
sióne del divin Maestro in una (]^estione di eredità sapeva 
perfettamente che questi non era un giudice costituito, 
né d'^altra parte si imaginava di parlare al Redentore del 
mondo, ma lo interpellava. come un uomo probo estimato^ 
e tuttavia il divin Maestro si Tifiutò. Non so quale altro 
raggiro . di parole adoperino per togliere alla condotta 
di Gesù Cristo il suo significato evidentissimo. 

Le lontane conseguenze. Finché i governanti la. società 
politica furono pagani, Tesagerazione stette, per necessità, 
nei brevi limiti or ora indicati^ ma le cose mutarono 
dopo la conversione degi** imperatori. I fedeli continua- 
vano accora, per la consuetudine, a rimettersi nei loro 
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^iftti al giudizio del ve^cem*^ gli imperaiori^ come Onorio 
e GinsttAiafiO, riconoscendo il ?aolaggìo politico delia 
oonsnétiidine, penaàrono di arvaloraria éicliiaraodo eae- 
ostorie le decirt^ni éel vescovo. Per qualche tempo di- 
pendette aneora dalla Tolontà dei qverelaotì di adìne ti 
gindizio ¥esooTile pinttoeto che il giudizio ordinario ^ 
ma col tratto successivo diventò di obbliga. Si iocosiincHè 
a fame obbligo ai cherici, e per certe cause ^ poi vi la- 
tono nMbligati i cberici in generale^ poi il laico in que- 
stione con un cherico: la competenza dei vesctvi fu pwe 
stabilita indipendent^iente dalla condizione personale dei 
querelanti', da prima le furono attribuite le cause anteti 
una stretta attinenza colla religione, poi allre ancora meati 
cotla religione un^ attinenza lontana, più lontana. Ionia-' 
nissima*, e in conclusione venne un tempo in «ni ipì9t&i 
tutta In naturale giurisdizione del magistrato dvilie si 
trovò passata in quello che si disse il foro ealmaHéoo. 
intanto aum^tava pure Tabuso relaInnFO ai beni daUaClìiùèsa, 
del quale si è parisrto più sopra; e cosi dopo il setÉisao 
secolo i vescovi, depositarli dì tanta temporale giuriadi- 
iBtone e possessori di tanti lieni e territorii a modo fen- 
dane, si trovarono ess^e grandi signofiy sicché rivalig- 
giarono cdla baronia laicale ed anche la «sepercbiarono; 
e soventi dettarono la legge agli stessi sovrani, e st ar- 
rogarono perfino di deporti, ocNOne fecero tina prima volta 
i vescovi di Spagna col loro re Vamba; accesso «he 
giunse poi al massimo grado per quei pratelici ramani 
i quali si arrogarono di disporre delle ^ronee^deii^gni 
della terra come di cosa propria e, osavano dire, per di- 
ritto loro conferito da Dio. Dopo di ciò ognun vede ete 
non era né a caso né per capriccio che il Aedentore si 
rifiutava di arbitrare tra due fratelli per un interesse tem- 
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porale, addacendo il difetto di autorità, e ognun vede 
che i V0Sèo¥i fecero lùate dimando Jin dai primi secoU 
doHa linea di eooietta prèdsamentd indii^ta per i^csenh 
pio dato dal Redentore. 

Ritornando a questa deviazione, importa assai di notaio 
cbe nei primi tre seeoli, e anc^ dopo fin oltre il secolo 
quinto, la coincidenaa delle due diverse giiariiàdizioni ner 
sacerdoti M Cristianesimo non deg^uert perancoin una 
confusione^ voglio dire cbe te due giufiadiziani durai^ono 
distinte in astratto, e che alla giurisdiaione temporale tenuta 
dai rescovi non fu improntato mn carattere sacramentale. 
Quei vescovi pronunciavano negli affari deliVdine tem^- 
porale,manon propriamente per la loro qitalità di sacerdoti, 
bensì come persone che erano stimate per dottrina e pw ret- 
titudine, e quindi meritamente investite della fiducia piena 
delie moltitudini : quei vescovi non pensavano ancora ma- 
nimamente a profanare e snaturare la propria legittima 
giurisdizione religiosa compenetrandovi e confondendovi 
ciò cbe ayevaao della giurisdizione temporale o civile. 
Così era mantenuta, abneno in astratto, la purità della ee- 
clesiastica giurisdizione-, ma anche questo non duròalung»- 

Dopoché fu fatto obbligo ai cherici in generale ed aooto 
ai laici per certe cause di adire il giudizio del vescov^^^ 
non parve più assurdo di avvalorare tale obbligo mediante 
la comminatoria delle pene canoniche e deJla geomanio»^ 
e ciò fecero parecchi concilii del secolo quinto, e erodo 
che il primo esempio lo abbia dato il concilio di Calce^ 
donìa del 451^ é così incominciò la confasione asswda 
e perniciOBlssima delle due giurisdizioni. D'altra parte slc-^ 
come rautorilà polMca prestava già il suo braccio per reseci»- 
aione dei giudizii che 1 vescovi pronunciafvano neUe ooee 
delPordine temporale, da ciò alla prestazione del braccio 
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secolare eziandio per Tesecazione dei giudìzii che i ve- 
scovi pronunciavano nelle cose delPordine spirituale era 
troppQ breve il transito, e presto fa valicato, e fu cosi 
iniziato quello che stoltamente si suoi dire il secondo 
stadio della ecclesiaslica giurisdizione, quando si appog- 
giò al braccio secolare. Ed ecco pertanto confuso lo spi- 
rituale coi temporale, e questo con quello^ ecco per una 
parte adoperata Fautori tà spirituale a fini mondani, ed 
avvilita a strumento di interessi. deir ordine materiale, e 
per altra parte ecco attirata fazione della forza materiale 
nel seno della società spirituale, ed avvialo lo snatura- 
mento di essa società. 

In questo proposito della ecclesiastica giurisdizione ho 
creduto bene di indicare brevemente il valico dalia età 
prima alla successiva, perche la confusione dei due or- 
dini è il punto centrale della questione che ancora og- 
gidì si agita tra i politici e i teocratici, e la quale deve 
terminare col richiamo in atto della separazione primitiva 
sancita da Gesù Cristo e per qualche tempo mantenuta. 
Ed è appunto per ajutare alFuopo della perfetta separa- 
zione che io amo di qui constatare che la sana dottrina 
sopravisse alle prime deviazioni e fu chiaramente ed au- 
torevolmente proclamata anche più tardi. Io alludo alle 
sentenze di Gelasio^ sentenze autorevoli perchè pronun- 
ciate da un santo vescovo e primate universale, e tanto 
più significative in quanto pronunciate sullo. scorcio del 
secolo quinto, cioè di fronte alla confusione già molto 
inoltrata dei due ordini. Papa Gelasio in una sua let- 
tera airimperatore scrisse: « Vi sono due mezzi per i quali 
è questo mondo principalmente governato^ la sacra auto- 
rità dei vescovi, e la possanza regia:..... se i vescovi (1) 

(I) n lettore ponga mente a ciascuna parola : è 11 papa che parla, eppure 
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ubbidiscono alle vostre leggi in quanto aK' ordine del 
buon governo, e delle cose temporali,.... con qual maggior 
affezione dovete voi essere soggetto a coloro che sono 
stabiliti a distribuire i sacramenti? r> Queste parole di 
Gelasio chiariscono precisamente la posizione rispettiva 
deirautorità religiosa e dell'autorità politica; ma queste 
^Itre che stanno scritte in un suo trattato chiariscono 
ancora meglio la distinzione delle due giurisdizioni, e la 
loro separazione: « Io voglio credere che prima della 
venuta di Gesù Cristo alcuni siano stati in figura dì 
re e sacerdoti nel medesimo tempo, come Melchisedecco;.... 
ma quando venne colui che veramente è re e pontefice 
insieme, l'imperatore non prese più il nome di pontefice^ 
6 jl pontefice non si è più attribuita la regia dignità. 
Imperocché quantunque tutti i membri di Gesù Cristo 
siano chiamati una stirpe reale e sacerdotale, tuttavia, 
(attento, lettore) conoscendo Dio l'umana debolezza^ e vo- 
lendo salvare i suoi per mezzo deirumiltà, separò le fun- 
•zioni dell'una e delPaltra possanza^ cosicché gli impe- 
ratori cristiani avessero bisogno dei pontefici per la vita 
eterna, e i pontefici seguissero le ordinanze degFimpera- 
tori nelle cose temporali, e. che quegli che serve a Dio non 
si impacciasse negli affari temporali, e quegli che in essi 
è impegnato non governasse le cose divine. Cosi l'uno e 
l'altro ordine sta nei limiti della moderazione; e ciascuna 
professione è applicata agli uflBcii che le convengono w. 
Cosi scriveva papa Gelasio; che il suo nome sia bene- 
detto ! 



lìOB paria deirautorità propria, ma di Quella dei vescovi; e ciò ancora nei 
secolo quinto: altri cinque secoli dopo i papi non parlarono più delPautorità 
AH ve$eovU e vi sostituirono l'autorità della $anta sede. 
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Per questo breve discorso intorno aHa storia internar 
della Chiesa nei primi tre secoli io confido che il lettóre 
resterà viemeglio convinto è della veracità della descri- 
zione del sistema, che io gli ho pòrta, e della piena al* 
tiiabililà di esso sistema, e saprà concluderne che la Chiesa, 
può ben ritornare quale fu per secoli, e che se la Chie^ 
stette per secoli quale Cristo Taveva istituita e gli apo- 
stoli perfettamente attuata, e prosperò a malgrado del- 
Tàvversione e delle ostilità dei potenti, potrà stare an- 
cora e viemeglio prospék*are ììi seno alla pace e colla piena 
libertà. La parola libertà^ venutami innanzi in questo punto 
mi suggerisce di rettificare, prima dì far finito questi» 
discorso, un pregiudizio volgare dovuto ad una frase troppo 
vaga, se non erronea, che è rì^tuta da tutti gli scrittori 
delle cose ecclesiastiche. 

Sogliono dire che per là conversione di Costantino e 
dopo l'editto dato Tanno 313 da Milano iti favore del Cri- 
stianesimo, la Chiesa acquistò finalmente la sua libertà. 
Or^ io dico invece che la Chieda nofi ebbe mai, in diciotto ' 
secoli, la sua libertà vera e completa , ed aggiungo pòi 
che la Chiesa non fu mai tanto libera dopo Costantino 
quanto era stata nei prfMi tre secoli. Ci ho pensato due 
volte prima di scrivere queste parole ^ ma è proprio così, 
e dopo tutto quello che fu detto nel capo tefrzò della tfarte 
prima posso dimostratalo con poclie palrole. 

La Chiesa di Cristo o ìa si considera nel suo e^s(ére 
intrìnseco e sostanziale^ in quanto è religione, o la si bòb^ 
sidera nel suo essere estrinseco e formale, in quanto è società. 
Il sostanziale della Chiesa di Cristo è il patto di carità, è il 
vincolo di carità che unisce i credenti in'Qrtsrto: or benei^n 
questo riguardo non può essere questione tìi libertà òfii non 
libertà: la Chiesa o esiste o non esiste, e se esiste non 
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ptìft essere né oppressa, né soggiogata : imprigionate, in- 
cdténatd tutti i credenti in Cristo avvinti per la carità ,' , 
e ti Chiesa sarà ancota, e vivissiitta, e sempw indestmt- 
tiMle. La questione di libertà è bensì possibile, pnr troppo, » 
in riguarrdo all^'essere estrinseco e formale della Chiesa: 
ma in qpiesto riguardo la Cliiesa fu veramente libera 
nel primi tre secofi, come nah fu inai dopo : una società 
che si governa da sé, che elegge da sé i proprii ministri, che 
dispone del fatto suo come più le aggrada, si può ella dire in^ 
dipendente ? si può ella dir libera ? mi pare di si*, ma se cosi 
è, nessuno vorrà negare che la Chiesa fu veramente li- 
bera nei primi tre secoli di sua esistenza. In quella età 
la Chiesa fu avversata, osteggiata, perseguitata dai potenti 
del Paganesimo : ma si potrà dire per ciò che la Chiesa 
non era libera? niente affatto: la Chiesa era in guerra^ 
era la guerra della verità contro la menzogna, delfabne- 
ga^lone contro Fégoismo, delPamore contro la violenza-, 
ma essere in guerra non vuol dire essere in servita: se 
ciò fosse la libertà della Chiesa sarebbe un impossibile, 
conciossiacbè la lotta del Vaiigelo contro la menzogna, IV 
goismo e la violenza durerà quanto il gehefe umano : ta 
Chiesa era libera in sé stessa, e appunto per ciò che 
era libera in sé stessa prosperava anche in mezzo alte 
ostilità ed alle persecuzioni, ed era florida in ogni sorta 
di Virtù, e combàtteva eroicamente, e trionfava, e si 
estendeva ognor più. Pet la òonversione degrimperàtort 
cessò finalmente la guerra, la gran guerra , e la Chiesa 
ebbe pace^ libertà no, perché non poteva ottenere ciò 
che già possedeva: bensi allora appunto che la €hiesa 
ebbe pace incominciò a soffrire realmente nella libertà, 
finché la perdette del tutto, e nella pace la sua ama- 
rezza si fece amarissima. 
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Gli imperatori pagani miravano direLtamente e aperta- 
avente alla distruzione della Chiesa^ ma la Chiesa, libera 
in sé stessa e per ciò energica di an'^energia indomabile^ 
sostenne la lotta e ne uscì trionfante. Convertiti gli im- 
peratori, essi che erano jeri i sommi pontefici del Paga- 
nesimo non seppero rassegnarsi alla condizióne di sem- 
plici fedeli in seno del Cristianesimo, ma fin da principio 
si atteggiarono come protettori della Chiesa, le si impo- 
sero come tutori. I sacerdoti, per zelo imprudente, ac- 
cettarono la tutela, poi la invocarono, poi la vollero. Gli 
imperatori che prestavano il loro braccio per ^esecuzione 
delle sentenze ecclesiastiche, pronunciate o dai singoli ve- 
scovi dai concilii, e che facevano facoltà alle Chiese, ossia, 
secondo Tabuso già prima invalso, ai sacerdoti di arric- 
chirsi, ed essi medesimi li arricchivano, incominciarono 
issai tosto, cioè ancora nel secolo quarto, a pretendere 
utf ingerenza nelle cose interne della Chiesa, e special- 
ijiente nella elezione dei vescovi, da prima per le sedi 
principali, poi eziandio per le minori: ed è cosi che ebbe 
principio una vera servitù, quella servitù per la quale alla 
fine fu spenta la gerarchia legittima, e sorse in suo luogo 
la gerarchia illegittima che noi vediamo essere cieco stru- 
mento della tirannide che oggidì e da secoli gravita sulla 
Chiesa, e della quale ù è parlato altrove. 

Importa assai che sia illuminata Tidea della vera li- 
bertà della Chiesa, perchè Topinione dei credenti è stra- 
namente traviata per opera della gerarchia moderna. La 
gerarchia moderna ha smarrito ogni idea della vera li- 
bertà ^ella Chiesa-, per essa l'ideale della libertà della 
Chiesa di Cristo è il dominio assoluto della gerarchia 
.stessa sugli uomini e sulle cose, è la cieca sommissione 
.delle potestà delPordine temporale, è la servitù deglMn- 
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tellettì, sono le crociate a distruzione degli eretici , le 
dragonate, i roghi del Sant'Uffizio , le otto mila vittime 
della santa ferocia del Torquemada^ e grida, e pianga, 
e impreca perchè quegli aurei tempi non sono più : ma 
la gerarchia pensa e parla cosi perchè essenzialmente vi- 
ziata, perchè illegittima, e serva, e strumento di servitù. 
Ma la servitù della Chiesa sta per cessare, ed in un av- 
venire che non può essere lontano i sacerdoti della ge- 
rarchia legittima ripristinata, dopo aver segnalato alPam- 
mirazione dei fedeli il trionfo riportato dalla Chiesa nella 
terribile guerra dei primi tre secoli, additeranno ancora 
ai fedeli la meraviglia, di gran lunga maggiore, della 
Chiesa condotta a salvamento e rinnovata dopo una vera 
servitù di dodici secoli. 
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et pagina 186. 



La serie dei vescovi, poscia arcivescovi! di Milano inoomincia con San- 
i*AnataloQe cbe si vuole ordinato da S. Barnaba. Può aversi per cosa certa 
che da Anatalone ad Onorato, cioè fin verso il 870, i vescovi di Milano, al 
fari di tutti gli altri delie altre Chiese, furono eletti canonicamente , vale 
a dire per designazione fatta dalla moltitudine dei fedeli; orbene la Chiesa 
di Milano ebbe essa pure per tutta quelP qtoca una sequela di vescovi in- 
signi per dottrina e santità, sicché quasi tutti furono poi innalzati agli 
Qnori deir altare. Si ricordano piii volontierl il nominato Anatalone, Gali- 
mero, Mona, Eustorgio, Protaso, il grande Ambrogio, Simpliciano, Marolo, 
Lorenzo, Glicerio, Magno, Vitale, Ausano. Dei vescovi di quel lungo periodo 
pochissimi non meritarono di venir annoverati ira i Santi : un Ausenzio« 
un Teodoro, un Frontone, e non so quale altro: ebbene « Ausenzio fu in- 
truso per arbitrio deirimperatore, pontificò per quattro anni, dopo i quali 
il popolo potè acclamare Ambrogio; di Teodoro non so; Frontone fu insediato 
non si sa come, ma certamente senza il suffragio del popolo, il quale lo 
lunava tanto che dopo qualche tempo io scacciò da Milano sostituendogli 
Ausano. 

Pontificando Onorato, successore di Ausano, il terrore dei Longobardi dbtà 
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si &Taai»TViio su MiUuio fece si ehe ne fogglstefo i oltudlnl notabili • far 
oollosK 6 perfino rarciyescovo coi ciero, per riparare a Genova. Da quella 
foga incominciò un periodo infelicissimo per la Chiesa nostra » il quale si 
preltlfll^ fer qoftsl nu secolo. 1 moitittlitti emigrati, patini, ricdftl, lìmiti t 
elaggevaM essi rarcivescoto In GenoTa; la nwltitndiiie in Milano, «oipo 
senza testa, stava in asfiettazione della liberazione della città e del ritorno 
degli emigrati cotT arcivescovo : ma la vedovanza continuò e la irregolare 
elazMne si ripetè ftM ali* anno 649, qttaddc^ ^«vttniii Bono, eletto amò 
puie in Genova, fece ritorno alla sede. 

Il diritto del popolo, inesercitato, cioè esercitato soltanto da una fraziono 
per si lungo periodo, non fu mai più ristabilito pienamente, ed alla fino 
fa spento aflbttoj orbene è appunto col vescovo Onorattf cbé osssa la 90^ 
qu^a di vescovi santi, e questi non sono più se non rarissime eGGezioni : 
il nominato Giovanni Bono, Mansueto, Caldino, Carlo. 

La nomina e dimora in Genova dell* arcivescovo di Milano futono fi pr inw 
pretesto, e anche si può dire che ftMno una ragione delTiiitrémisstone del 
vescovo di Roma, primate universale : S. Gregorio papa si intromise verar 
mente coli* intenzione di salvare per quanto potevasi la forma canonica 
della elezione; ma intanto si ebbero i primi esempi di ordinazione delTar- 
civescovo di Milano da parte del papa di Roma, principio di maggiori pre- 
tese per un* epoca posteriore: ma non fu questo il malanno di quell'epoca. 

Dnrante ancora la dominazione dei Longobardi divenuti cattolici, e cat* 
tolici fervorosi, la Chiesa di Milano si arricchisce oltremodo, aumentano le 
prerogative deiravcivescovo, diventa un suo diritto la consacrazione del re 
d' Italia; in seguito Ottone I si rende più specialmente benemerito della 
Chiesa di Milano per tanti possedimenti concessi air arcivescovo, o come 
dicevano, a S. Amfmgio (nei primi sette secoli si dicef^ ai pwe^, poi si 
disse al tale o tale altro Santo, a S. Pietro, à S. Ambrogio, a S. Marti- 
no, ecc., ecc., ognuno vede T ipocrisia e la cupidigia che stanno in siffatto 
cambiamento di frase), a titolo fèndale, da fame un potente feudatario, po- 
tente fra i nobili della città di Milano, fiotente sulla stessa città. Con d&« e 
appunto perciò i re sentono il bisogno di Inflnife, di aver marno nella el»' 
zione, e d'usurpazione in usurpazione si arriva a tanto che e popolo, e clero» 
e nobili, che tutti insomma restano spogliati del diritto di votare per re- 
iezione, e questa si fa per arbiffio regio, e talora in onta al già espresso 
voto dot pc^io e del clero: ed ecco in allora una sequela di vescovi sK 
moniaci, ineonrtinenti, ignoranti, vloieifti, avidi, cai^ìoni nefle agitazioni 
politiche e neHe lotte civili, insomma non più pastori, ma inpi, e defla mzcn 
peggiore. Beco Attselmo, nemied a MHano, che tenta occtrpare là sede eoi- 
rajnto delle armi straniere: ecco Landolfo, pattlgfemo del nemico impera- 
tofe, faisediàto per le armi di questo: Vedi Lamberto simoniaco, Ildnln» 
cupidissimo di ricchezze, Arderico poco men di imbecille: vedi HanttS^» 
dma di birbante, facinorosissimo, già vescovo di Arles, e calato in Italia a 
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ito «ortima; quel M«M8W <fae yer ietrigU, e iNnittifNiie-dijra, emeiufi«&e, 
e tndiBMOti aoqsisu « 4i9ne ad un tempot eoli* aniveswwtdo di Uilaae^ il 
veseovaéo ùì Vmoha, e qvtllo di KM^ta, e ««eUodàTiauio: «ocottaoura 
il ooffiigiaiio' Valperto>.« GolefMo QdMflsIraa al popote» » Laudavo iaaa- 
diato per piti sfeociata ainooia, U«Aolft> ««{)^iM0 dtoUaftffiaaa dei wMIU, 
Tinto f acaAQiatQ dal popolo» e r^ce p^ pei aoeoqrsodi anM atmaiwasod 
eeoo anooea Aribento» di mi il nome «ta i^ope nella sioria niiMtN«i ninpue 
affiitio nella «cciaiieetiiBa; ed eeco io fine finiéo ifa»cmiaoQ, «mlgarisitaBO, 
odiosissimo al popolo ed ai clero tantocbè alla prima solMine ee^raaiwie 
è abbandonate solo all'altare» Ed in mam a tanti pceeini non ano insigne 
per santità o dottrini, cbe dioo^ non uno degno 4i onooovol menaione in 
tulio il poiiodo dal eeitìMo al doodeeimo aooelo. ' 

Tutti Benno AA gran 4neUo eenbatlMto nel seoolo undeoimo Ira il pa- 
pato e r impem. Le copditioni deir episcopatoi qmli erano in tintla rJSuiiopa 
a spaeialmonto nella centrale, non potevano duxare più oltre senia con- 
àvne alla totale ravinn della Cbieflac ungeva la neoessii&di un rimedio. Dne 
erano i messi di salato; If «kno radicale o perfetto « e sarebbe stato di ri- 
guadagnare alla Gbiis^ la sua primitinra fiberià intena; ina se vi si pensò 
IH da «nalcbo vescom osouno ed ina8ooltat09 il papa « i vescovi in gene- 
rale nemmeno lo sognairono: l* altra mesoo di salute, snperilelale ed im- 
pesfetto, ora U despotismo intomo, e qnosto appunao te a mezvo al quale 
si appigUarono nafurabneiite i papi. I papi éieevnno e anebe credevano di 
oonibattese per la vera rilarma defla Chiesa, ma menSivano, mentivano a 
so Stessi e al mondo: i papi combalteiono contro la dominaiione estema , 
ma non por ticonqnistara alla GUssa la sua iUiertà, bemi per sottrarre 
repisoapato a qneiia doininazione e ridurlo netta piopria, e ridnrvelo cosi 
eome era, eioò poterne per lieobesBe e per temporale poasanaa: e trionfa- 
rono, incompletamente, ma pur trionfarono; e eoi secalo duodecimo In- 
eominéid un nuovo periodo per la Chiesa, In Ispeole per le eleii<mi, il quale 
é il periodo 4en^ tnfinensa, dell* ingerensa, don* arbitrio papale. 

Sul finire 4et secolo «ndedmo cessava «ncbe per la sede arcivescovile 
di Mttano l* <mMslilnra laioale. Qui non eaa spenta del tutto la tradizione 
del diruto del popolo alia eleoiono del proprio vescovo, e inoltre erasi al- 
lora appunto rassodato alquanto, dopo lotta secolare, il governo a popolo : 
pertanto al desistere della dispotica ingerensa regia nella n(»nina del ve- 
scovo, U diritto popolare fu di nuovo invocato, e si tentò di attuarlo; ma 
ta imperfettamente o per poco tempo. La parte del popolo veniva usurpata 
dal partito a volta a volta prevalente nel governo; la elezione poi si fa- 
ceva eflisttivamonte dal dj^ro maggiore, «ioè dagli ordinarH della metro- 
politana, i quali, per abuso éeir epoca feudale, erano tutti deHe famiglie 
IMibili, eleggevano semino uno del loro gremio, e adoperavano sempre ad 
osdkMkre la moltitudine da ogni parteeipaaione, anche indiretta, alia no- 
mina deir arcivescovo. 
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Piima e aatural consegneaKa di si yizioso andaipento di cose era la no- 
misa di arcivescovi infraomiettenU nelle cose politidie^ e ciò clie è paggio, 
caporioni della (azione dei nobili, epperò awersarii del popolo, neoiici aUa 
parte maggiore del gregge. La conseguenza seconda fu V intromissione del 
pontefice romano, giastificata per Io scopo apparente di ovviare ai tmnalU, 
talora sanguinosi, di cni era motivo ogni nuova elezione. Già nd secolo 
duodecimo troviamo elezioni fotte di pieno arbitrio del papa, o di chi per 
esso; e lo nomine papali si fanno poi più frequenti, finché diventano conti- 
nue e come di regola. 

Il periodo della dominazione papale sulla Chiesa si può dividerlo in due, 
tanto per i riguardi generali come per il riguardo speciale della nomina e 
delle qualità dei vescovi; il primo arriva fino alhi riforma ed al condilo di 
Trento. In quanto poi alla sede ambrosiana questo periodo vuol essere an- 
cora suddiviso in due minori, per ragioni interne, dei quali il' primo è 
quello degli arcivescovi che hanno o pretendono di avere anche la domina- 
zione temperale della città, o parte principale nella medesima; ed arriva 
fino a Giovanni Visconti, cioè Uno alla metà del secolo qnartodecìma 

Ho detto che gli ordinarli della metropolitana, i quali dopo il secolo un- 
decimo si arrogavano francamente il diritto dì nomina, sceglievano sempre 
uno dei proprio numero, cioò uno della fazione, nobilesca! alla quale essi ordi- 
narli appartenevano tutti, e che per ciò 1* arcivescovo era sempre un uoioo 
fazioso, capitano nelle lotte intestine, nemico alla parte più numerosa del sbo 
gregge; ma anche nei casi dì intromissione papale, i mezzi di coi dispone- 
vano i nobili e il maggior dero presso la curia romana, dove si vendeva 
tutto, erano troppo prevalenti perchè mai il papa venisse indotto ad asse- 
condare piuttosto il desiderio della moltitudine ; laonde se le nomine fatte 
dal clero maggiore erano tutte di arcivescovi faziosi, ambiziosi, violenti^ 
non guari migliori riescivano quelle fatte dal pontefice romano. Enrico da 
dettala, nominato da Innocenzo III, fa per sei anni in guerra contro il swì 
gregge, guerra civile funestissima ; Leone da Perego, Dominato neiranno 
1241 per intromissione pontificia, fu esso pure alla testa della fazione dei 
nobili e in continua guerra contro il popolo; Ottone Visconti, eietto da Ur- 
bano IV, fu respinto dal suo gregge che egli poi soggiogò in lunga e dura 
guerra; è colui che rassodò la signorìa viscontea su Milano, e fra gli arci- 
vescovi fu il primo ad intitolarsi colla formola Dei et apostolioB Sedis 
gratta arcMepiseopus, E di simìl tempra furono ancora altri imposti dal 
papa, fino a Giovanni Visconti, col quale si chiude, come già dissi, ia serie 
degli arcivescovi pretendenti eziandio al dominio temporale su Mflano. 

Fra gli arcivescovi di questo primo periodo dell* ingerenza papale si uk^ 
contrano già persone estranee alla diocesi ambrosiana: Ruffino di Lucca, 
Francesco di Parma, Aicardo di Novara. È naturale^ ed è inoltre precisa- 
mente comandato dagli antichi canoni, che in vescovo sia eletto uno della 
diocesi ; e- ciò fu sempre anche per la sede di Milano, finché ed ogni gtial" 
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folla la elezione avvenne per suffragio del popolo, o di tin partito interna 
o del clero maggiore. Estrànei alla diocesi e perfino all'Italia capitarono pri- 
mamente air epoca dell'arbitrio regio; capitano di nuovo all'epoca deHMn- 
gerenza papale. In Milano, a quest'epoca, ri era di piìi che 1 nobili ed il mag- 
gior clero pretendevano inurcivescovosi dovesse eleggere uno del loro nu- 
mero, ma il papa cui non caleva degli antichi canoni, tanto meno credeva di 
dover condiscendere a si profana pretesa: meno male; se non altro si^efh 
l)ero anche in allora qualche arcivescovi alieni dalle lotte civUl o più in- 
tesi al proprio ministero, quali appunto furono i sunnominati. 

Dopo Giovanni Visconti, cioè dopo la primi metà del secolo quartodecimoi, 
e fino allo scorcio del secolo ultimo passato, P arcivescovo di Milano fu co- 
stantemente nominato dai pontefice romano, e ciò per il famoso abuso delle 
cosi dette riserve^ le quali, come tutti sanno, furono per il romano pontefice il 
pretesto o meglio il mezzo per accaparrarsi il monopolio universale delle 
nomine dei vescovi. 

Già prima di Giovanni XXn aveva avuto luogo, in casi eccezionali, la ri- 
serva pontificia, ed anche per la nomina deli* arcivescovo di Milano; papa 
Giovanni XXII osò poi stabilirla in via generale e fino al beneplaèito pon- 
tificio: usque ad ejusdem Sedis (apostoliecB) beneplaeitum» Ma papa Giovanni 
faceva i conti senza r osie. Il papa, per dirla coi Rosmini, intraprese i^eser- 
dslo di un diritto immensamente vasto, e setiza una potenza corrispondente 
per difenderlo; e la santa seda dovè cedere ^alla fine ed umiliarsi davanti 
all'opposizione dei sovrani, del clero, dei concilii di Ck»tanzaedi Basilea, i 
decreti del quale ultimo con irò le riserve, le grazie aipettative e le annate, 
n accolsero come piovuti dai cielo. Non è però che al male sia succeduto 
il bene: duranti le agitazioni religiose che riuscirono agii scismi del se- 
colo decimosesto, e duranti ancora le lotte politico-religiose che ne segui- 
rono, anche i principi rimasti nel seno del cattolicesimo fecero il proprio 
vantaggioi e ia nomina dei vescovi di tutte le nazioni cattoliche cadde 
nelle solo mani laicali, riservata la conferma al capo della Chiesa; e questo 
non fu che un minor male. ^ 

Per accidenti politici che qui non importa di ricordare, la nomina alla sede 

, di Milano durò nelle facoltà del pontefice romano anehe dopo la riscossa d«/ 

principi, e fino a Giuseppe II, il quale alla morte di Giuseppe Pozzobonelii, 

stato eletto da Benedetto XIV, ridusse Pio VI ad accettare in arcivescovo 

di Milano Filippo Visconti. 

Il giudiiio. della qualità degli arcivescovi nostri da Giovanni Visconti fino 
al 1784 è brevemente formulato. Fino alla riforma sono migliori dei prece- 
denti soltanto per questo, che più non hanno l'occasione di massacrare il 
• gregge per volerlo dominare eziandio politicamente, inquantochè i Viseonti 
avevano ormai stabilita la loro dominazione sulla città. Dopo la riforma gli 
.arcivescovi migliorano alquanto; ma invano si cercherebbero in essi le virtù 
degli antichi : erano nomini più o meno ligi al papa, e di solito eletti per 
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stfTtei 9N8Uti ai pai» o là in Roma o nette lontane nnniiature; ma in 
intanto ai loro pregi morali ai aTOTa per iMuHevoie eiie non fossero in ma^ 
liMBa: dopo la rifonna sU areiyeseoYi nostri, come in generale tutti i ve- 
eoori Mia «atloUdU. sono nomini «o» mi9Xi9agi ; eoeo tutto. Qnesto é un 
iiUo notonip« lamentato esiandio dal Boemini. Nò vale U ricordare Le ecce- 
lioni, e qnatia più insigne di Carlo Borromeo :qnMlclie accidente fortunato 
non piova niente in favore delie nomine regie e pontificie: forse clie Carlo 
Borromeo Cta eleUo per le ave virttit fono «be GacloBorr^Nneo 8arel)beatalo 
eletto se non era iNUrisio milanese e «ipote del papa? 

Dei quattro vescovi Onona eletti dfil capo dello Stato fn uno ebe l^ene- 
memo MijB Ctiiem amliresiana, adunandole una g»neiw;jone di preti relaU- 
vamente buona, e tenendone looMa lapetie dei Irati; nqneU*uno era «no 
atraniere. 

fid 4va c«ne si sta ? La Chiesa ò vedova, a|)biamo un piseltendente: pietra 
d'inciampo lanciata dal nemico fuggitivo, costui è respinto dalP onda d^- 
l'odio popidare, e spera di vituperare il seggio di AmbfQgio oplTi^n^ dei 
cetnefici dei paese là 4eve U i# suona: ma anesto k il non pha mUtu del 
aaorilegio e deirempielà, .e arrivato il brutto giece a tal punto, tutti d«r(»io 
valwlo cessato per eempe, 

Cbi eleggerà II naat» .arolvesoenro? io Mtn bd; Ione a principe per mtmo 
MOttrdo col poalAfloe lomanp: ma e «arebbe pMiui» inuMlara la specMia 
ék mn^lesione legittima, alTantlear non sarebbe onnsta roooaalQne piopiafa 
alla rivendicacene deUPantiee diritto, del dlrHU> eensaeiialo da Geeb CrliJiD 
a dnglUpostoJi? inaD«M<>i6caeifliieiladeliA9lla€bieiaanri)nisiaoanoaj^ 
nsbbero dare alla caUoUoità «n esempio cbe taarebbeilpixlaiiva aUagianAe 
rUonna eattoUoa? neasin» dica di no: in ^esti glemi si videro \M»mfi- 
famiglie! 

MaeomuA^ne sAaper essere in oggi, è cerno cbe i tempi, ossi» ropinittneMli- 
«iosa va matanmdP per la riforma Gati^iea« per la ristaArwione 4sA4intto 
elettivo: e in attesa di eiò poii^o tannine a qiieala pota eon un fraterno av- 
vertimenta I fedeli della Chiesa ambrosiana stlMo in^ guardia contro le Ia- 
sioni e i partiti: quello cbe rimane del veoiliio patrbBHUo dirà dM in ar- 
civescovo devA «legsemi uno dei iS«oi; gU «ordinarli lidia jnetioiMBtana. 
verranno fuori colla pretesa di nominar essi l'aneivescovo; il mipiM' eioro 
formerà un paiiito sostenendo che Teleiioneaell'aMftvesQevoepetta alolero 
in generale: e tutti evocheranno prove storlcbn in aUippdanaa. Contro 
tutti «oÉtoro 1 ledali delkt Chiesa ambrosiana «wianp difianderai colle pa- 
rete due S. Colombano dirigeva a papa Oregorio Magno a propesUo di altri 
abusi nella disciplina ecclesiastica : si hoc nupon^e oolttsNs, tmuforibm an- 
UqiUtaU r/9dofw<<»«i^(eHttonpesie;fnoti<r<is<saia^^ 
tnUqvior ssf vifrik» quae Ulwm nvr^hmUt: viale a dli«: voi ci venite a 
parlare di nsi vecchi, ma il nostro diritto è molto più vecchio dette voatie 
usurpazioni. 



rARTE Tmi 



IL SISTEMA IN SENO AGLI STATI 



Berrà. ** 



LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO 



La soluzione unica, naturale, definitiva 
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Costui bestemmia, diranno contro di me gli ipocriti e 
gli acefali, costui bestemmia dicendo che la fisionomia 
della Chiesa di Cristo fu deturpata, che fu spenta la ge- 
rarchia legittima , che la gerarchia odierna non vìv$r 
dello spirito della Chiesa ed è illegittima^ costui bestem- 
mia conciossiachè Gesù Cristo ha promesso che le porte 
deir inferno non sarebbero prevalse contro la Chiesa 
Rispondo che i fatti sono fatti, e che io non so perchè 
Iddio non li abbia impediti, ma so òhe nemmeno Iddio 
può fare adesso che non siano avvenuti : in quanto poi 
alla promessa di Gesù Cristo, la mia fede è certamente 
più salda e più chiara di quella di tanti sacerdoti mo- 
derni: no, perdio! la menzogna non è prevalsa controia 
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€hiesa, non Tha estinta: la Chiesa vive, perciocché la 
saa essenza è amore, epperò la Chiesa vive colfama- 
nità, vive della vita stessa deirumanità^ la Chiesa vive, 
perciocché Cristo ha detto: dove sono due o tre persone 
congregate nel mio nome , quivi sono io in mezzo di 
esse^ e per tutto Torbe terraqueo gli uomini si congre- 
gano ancora a miglìaja nel nome di Cristo: e la Chiesa 
vive pure, e forse meglio che altrove, qui, dove la ge- 
rarchia si è più vilmente prostituita ai potenti, ed è schiava 
del vescovo di Roma, e lavora airabbrutlmento delle mol- 
titudini-, qui pure vive la Chiesa di Cristo ed è tanto 
vitale che saprà disfarsi della gerarchia illegittima che 
le è infesta, e la corrompe, e la soffoca, e saprà ristabi- 
lire Pantica e legittima. 

Mano mano che per razione simultanea deir ignoranza, 
del falso zelo, della menzogna, della cupidigia e della 
violenza venne meno nella Chiesa l'argomento democra- 
tico, specialmente vitale per la gerarchia, lo spirilo della 
Chiesa si ritrasse da questa, la quale alla fine rimase 
cadavere deforme e pestifero. Da allora la gerarchia, spe- 
cialmente quella che si disse cattolica romana, ebbe unV 
sistenza illegittima, artificiale, e stette per mezzi mate- 
riali e per Tajuto dei prepotenti fra gli uomini: da al- 
lora la gerarchia fa, per necessità di sua esistenza arti- 
ficiale ed illegìttima, fu infesta alla democrazia religiosa, 
e naturale alleata dei nemici della democrazia politica^ 
da allora il papa e gli altri sacerdoti della Chiesa catto- 
lica romana furono naturalmente portati a collegarsi con 
tutti i dominatori di indole perversa, per averne rajuto 
necessario alla propria esistenza illegittima, e per con- 
giurare insieme contro il comune nemico. Ma Tuomo 
propone e Dio dispone. La democrazia politica trionfa, ed 



- Ì13 — 

il suo trionfo è l^'aurora dì ud nuovo giorno. eziandio per 
la Chiesa di Cristo, e di un giorno <:iie durerà fino alla 
fine del tempo. 

Secoli addietro^ nei paesi della cristianità , dopo ab- 
battuta Taristocrazia feudale e quando la democrazia era 
ancora allo stato di embrione, il principe osò dire: lo 
Stato sono io! Un processo analogo eragià prima seguito 
nella Chiesa. Il primate romano, che era primo fra i pari, 
accaparrate le elezioni dopo la vittoria riportata nella fa- 
mosa lotta per le investiture^ sottomise a sé stesso i ve*- 
scovi, e cosi annullata a proprio vantaggio la democrazia 
e paralizzata Taristocrazia, osò dire: la Chiesa sono io^ 
io sono Tassistito da Cristo, io sono rinfallibile ! Nell'^or- 
dine temporale o politico, sviluppatasi Tidea democratica, i 
cittadini intimarono già ai principi: lo Stato siamo noi! 
e le^cose sono incamminate a bene. Nelfordine spirituale 
o religioso T arroganza papale fu già alquanto umiliata , 
dopo gli scismi chei ne derivarono, dai principi, a nome 
dello Stato e dei fedeli, ma in verità a profitto del pro- 
prio potere, e ne venne la condizione attuale : ora è tempo 
che noi fedeli intimiamo e al papa e ai principi: la 
Chiesa siamo noi! e non vi è dubbio che lo saremo an- 
che in effetto •, è troppo evidente il provvidenziale indi- 
rizzo alla libera Chiesa, 

Nelle conclusioni del capo terzo della prima parte di 
questi studii, notato che sulla Chiesa gravita una du- 
plice tirannide, e che la tirannide interna papale si regge 
per la tirannide esterna principesca, se ne infierì natural- 
mente che la cessazione di questa trarrà seco la cessa- 
zione di quella, cioè che il rimedio unico radicale di 
tutti i mali che afflìggono la Chiesa, e con essa eziandio 
gli Stati, deve essere e sarà la restituzione deirargomeiKt<> 
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democratico nella coslituzione esteriore della Chiesa Or 
bene nelle evoluzioni per le quali si arrivò alla condi- 
zione attuale di cose è forza riconoscere la mano della 
Provvidenza. Il diritto elettivo^ una prima volta usurpato 
dai principi, fu loro ritolto dal primate romano, ma a 
proprio profitto. Chi conosce quali erano le condizioni della 
Chiesa nel secolo undecimo sa che il despotismo papale 
fu allora il mezzo col quale la Provvidenza volle salva 
la Chiesa. Ma il despotismo papale salvò la Chiesa, non 
la rinnovò, la salvò pel rinnovamento avvenire: per al- 
lora la Chiesa cadde in un circolo vizioso, conciossiachè 
la gerarchia corrotta ed illegittima si riproduceva da sé 
stessa^ il rinnovamento era pertanto impossilàle. Se non 
che il circolo vizioso andò spezzato quando il diritto 
elettivo fu una seconda volta usurpato dai principi, per 
bisogno e sotto gli auspicii della civiltà moderna: ora 
mercè lo sviluppo della democrazia politica, il diritto 
.elettivo sarà una seconda volta ritolto ai principi, ma dai 
popoli, e in nome della libertà religiosa e deirindipen* 
denza della Chiesa. Quel trapasso della usurpazione dalla 
sfera dove tutto si impronta di assoluto ed inunutabile 
in quella dove tulto è mutabile ed ogni di si trasforma, 
dalla mano del sacerdote in quella dei principi, fu certa- 
mente provvidenziale; per esso diventò possibile ed anche 
agevole la grande riforma cattolica, conciossiachè la sorgente 
democrazia politica saprà certamente ritogliere ai principi 
la incompetente prerogativa, per restituirla a chi natural- 
mente compete. E la mano della Provvidenza è pur forza 
riconoscerla anche in questo, che la gente itali<ina, in mezzo 
alla qu^le sta il centro della gerarchia corrotta ed ille- 
gittima, cioè il despota romano ed il conciliabolo che nd 
)^p.&o^e domina suirepiscopato e su tatta la Chiesa catto- 
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l4ca, che la gente italiana, dico, nello slancio del sao ri- 
sorgimento nazionale si trova urtare contro quel centro. 
ed è spinta da ineluttabile necessità a smoverlo, a di- 
sfarlo, e dovrà necessariamente, oggi o domani, ingaggiare 
restrema battaglia delia libertà contro la gerarchia ille- 
gittima, e volere la libertà della Chiesa. E infatti al co- 
spetto della nazione italiana e del mondo civile, e dagli uo- 
mini stessi del potere fu già proclamato libera chiesa, 
e libera Chiesa sarà. Veniamo al concreto, al da farsi. 

Per gli studii fatti intorno alla costituzione della Chiesa 
e pome religione e come società, noi conosciamo cosa sia 
meramente ed in »è stessa la libera Chiesa^ per tale co- 
noscenza ci riescirà facile di definire eziandio il signi- 
ficato della formola libera Chiesa in libero Stato. 

Anche la mente la più povera e limitata capisce facil- 
mente che una società qualunque, compresa nella società 
politica generale, anzi tutto deve, per esser libera, avere 
esistenza propria e riconosciuta dallo Stato airuopo della 
tutela comune esteriore ^ in secondo luogo deve poter di- 
sporre delle cose sue come meglio le aggrada^ in terzo 
luogo deve poter eleggere da sé i propri! ufficiali e gover- 
narsi da sé. Rileviamo il significato di queste tre condi- 
zioni della libera esistenza di ogni società applicate alla 
società religiosa che è la Chiesa di Cristo. 

Anzi tutto la Chiesa deve avere esistenza propria e ri^ 
conosciuta airuopo della protezione esteriore. 

Noi cristiani sappiamo benissimo che la Chiesa di Cri- 
sto, la quale visse e prosperò più che mai quando era 
apertamente contbaitnta dai potenti, può vivere di tutta la 
«la vita anche senza il riconoscinaeuto e la proteisione 
esteriore da parte dei potenti; tuttavia :ammettiamo yo-- 
lontieri per conveniente che la società religiosa cristiana 
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abbia esistenza giuridica in senp agli Stati, e ciò special-* 
mente a motivo della difesa delle sue temporalità cioè 
dei beni ecclesiastici, e per il sicuro esercizio del diritto 
elettivo. 

È strano a dirsi, ma è verissimo, che la Chiesa, che 
la società dei credenti in Cristo non godette mai, in di- 
ciotlo secoli, e anche dopo che ebbe tanti tutori e pro- 
tettori da Costantino fino ai monarchi moderni, non go- 
dette mai di esistenza riconosciuta o giuridica. In ogni 
tempo, da Costantino in poi, i princìpi della cristianità 
ostentarono di proteggere ed anche di favorire la reli- 
gione, ed impararono ancora a proclamare la religione 
di Cristo come religione dello Stato s ma non riconobbero 
mai, non mai si impegnarono a proteggere la Chiesa vi- 
sibile, cioè la società dei credenti in Cristo: tutf altro ^ 
i potenti della cristianità ostentarono sempre di voler fa- 
vorire la religione cristiana, ed anche una data confes- 
sione, ma cosi fecero sempre allo scopo di avvicinarsi 
ai sacerdoti, per corromperli e ridurli al proprio servizio 
coli- esca delle temporalità, e per dominare sulla Chiesa 
insieme coi sacerdoti, e per far servire la religione ed 
abusare il sentimento religioso delle moltitudini a danno 
di queste ed a sostegno delia propria dominazione. Ognuna 
vede altro essere la religione di Cristo ed altro la Chiesa 
visibile di Cristo : la religione cristiana Jb Tunione spi- 
rituale degli. uomini fra di loro e colla Divinità secondo 
la dottrina di Cristo, e precisamente è ri vincolo di carità 
4egli uomini fra di loro e col Padre Celeste-, la Chiesa 
visibile è la congregazione degli u(Hnini avvinti per la ca* 
rità nel nome di Cristo : la religione è lo spirito, è Tes- 
senza, la Chiesa è il concreto, e quella sta in questa coma 
anima nel corpo : ognun vede pertanto, ed al mio lettore 
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Tho anche appositamente dimostrato nel discorso dedicato* 
alla costituzione sostanziale, al patto sociale cristiano, 
ognun vede che le frasi proteggere la religione^ religione 
dello Stato, non hanno senso, sono assurde^ ma queste 
frasi furono proclamate, e lo sono ancora, per mascherare 
il recondito proposito di metter mano nelPinterno delia 
Chiesa, dì soggiogare i sacerdoti e coi sacerdoti la Chiesa, 
di ridurre e degradare la gerarchia a strumento di tiran-^ 
nide. I potenti del mondo politico trovarono sempre il prò* 
prio tornaconto, non a riconoscere e proteggere la so- 
cietà dei fedeli, la Chiesa visibile, bensì ad avvicinarsi 
ai sacerdoti, e intendersi con essi, e congiurare insieme 
per dominare insieme sulle moltitudini. Ma il perfido 
giuoco si vuole finito^ ora si vuole che la Chiesa sia li^ 
bera. Bisogna adunque sbandire le frasi ipocrite ed in- 
sensate di protezione della religione, di religione dello 
^ato, bisogna riconoscerò la Chiesa visibile , cioè la so- 
cietà religiosa o ecclesiastica dei cristiani, bisogna con^ 
cedere a quiBsta, come a società lecita, e voluta a motivo 
di un sentimento naturale, e per nulla contraria alla 
esistenza normale dello Stato, ed anzi giovevole grande^ 
mente al medesimo, bisogna accordarle resistenza giu- 
ridica, e ciò, ben si intende, non per proteggere e favo- 
rire la religione, ma soltanto per assicurare dal di fuori 
alla società dei fedeli, alla Chiesa, la sua libertà, in ispe- 
cie il libero uso delle sue temporalità ed il libero eser- 
cizio del diritto elettivo. 

Considerata nella sua essenza, cioè in quanto è reli* 
gione, la Chiesa è una, sebbene i suoi membri siano di- 
spersi per tutto Torbe-, considerata nel suo essere con- 
creto, cioè in quanto è società, la Chiesa si fraziona in 
tanti gruppi di credenti: ora siccome la protezione non 
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può riferirsi alla religione^ alla Chiesa coasiderata nella 
sua essenza, ma soltanto alla congregazione o società dd 
credenti, alla Chiesa considerata nel suo essere concreto, 
ne deriva che il riconoscimento allo scopo della prote- 
zione esteriore non può riferirsi se non ai distinti gruppi, 
ossia che resistenza giuridica non può essere concessa alla 
Chiesa in genere, ma può e deve essere concessa ai distinti 
gruppi consorzii di credenti, e quindi, fatta ragione 
del modo attuale di essere della Chiesa, alle diocesi ed 
alle parrocchie, cioè ai fedeli congregati intorno ad ogni 
vescovo ed ai fedeli congregati intorno ad ogni parroco. 

La seconda condizione della esistenza libera della Chiesa 
è che la Chiesa stessa possa disporre delle sue tempora- 
lità come meglio le aggrada. 

Nella parte prima di questi stndii, al capo terzo, dopo ri^ 
cordato il fatto apostolico relativo ai beni della Chiesa cioè 
alla somma delle obblazioni, dimostrai la importanza su- 
prema dì quel fatto in ordine alle condizioni interne della 
Chiesa, e la necessità di ristaurarlo ^ e mi spinsi Uno a 
formulare precisamente la soluzione vera e naturale della 
questione dei beni ecclesiastici, quale è reclamata dalPin- 
teresse interno e spirituale della Chiesa: adesso pertanto 
non ci resta che di considerare la cosa nella sua facòia 
esterna, cioè in quanto concerne allo Stato, e di rilevare 
la connessione pratica della seconda condizione della esi*- 
«lenza libera della Chiesa colli prima or ora indicata. 

Nei primi tre secoli di sua esistenza la Chiesa, oltre a 
non essere riconosciuta dalle potestà deir ordine tem- 
porale, era anche combattuta apertamente dai potenti 
fra gli uomini: in quelle infelici condizioni esterne detta 
Chiesa fu possibile e facile la violazione del fatto apo<» 
gtolieo, cioè r usurpazione del possesso e del godi- 
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mento dei beni della Chiesa da parte dei sacerdoti ^ la 
qmìe nsnrpazione si compiè mano mano che andò in 
4issuetudine P elezione popolare dei ministri dei beni, 
che erano i diaconi^ ciò che pare sìa incominciato an- 
cora nel prima secolo, secondo fu detto nel discorso sto- 
rico intorno alla prima età della Chiesa. Gli imperatori 
cristiani non pensarono minimamente a procurare la re- 
stituzione alla Chiesa de'^suoi beni; bensì trovarono più 
^conveniente a sé stessi di avvicinarsi ai sacerdoti, di 
patteggiare con questi, e di difendere i beni della Chiesa 
£ome se fossero di spettanza dei sacerdoti; e cosi in luoga 
di proteggere la Chiesa nelle sue temporalità, avvalora- 
rono, legalizzarono, aggravarono il male, cioè V usurpa*- 
zione sacerdotale. E quello che fecero i primi imperatori 
cristiani, lo fecero poi eziandio, e sempre, e tutti, ì por- 
tenti della cristianità, e lo fanno ancora. I potenti del- 
Tordine temporale nel mentre dicono, e anche credono 
di proteggere la Chiesa nelle sue t^nporalità, veramente 
prestano il loro braccio al mantenimento di una usurpa- 
zione : essi, lungi dal proteggere, tiranneggiano la Chiesa, 
conciossìachè convalidano e sostengono una usurpazione, 
antichissima si, ma pur sempre una usurpazione con* 
sumatadai sacerdoti a detrimento della libertà della Chiesa, 
^cop gravissimo nocumento eziandio spirituale delia Chiesa 
«tessa, essendo provato dalla storia che Pusurpazione dei 
beai ecclesiastici da parte dei sacerdoti fu la scaturigine 
di totti i malanni, di tutte le profanazioni per le quali 
Ja Chiesa di Cristo fu ridotta nella infelicissima condii 
isione iBterna di oggidì. 

Volendosi ora render libera la Chiesa, bisogna che le 
diiano restituiti i suoi beni, e cho questi beni siano in 
avvenire difesi dal potere politico a favore della Chiesa, 
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e al fine che la Chiesa ne possa disporre come meglio 
le aggrada : e ravvicinando questo concluso al precedente, 
relativo alla prima condizione delPesistenza libera della 
Chiesa, e concretando la cosa, bisogna che Io Stato nel- 
Tatto stesso di attribuire resistenza giuridica ai distinti 
consorzii dei fedeli, alle diocesi ed alle parrocchie, rico- 
nosca ai medesimi consorzii la proprietà dei beni eccle- 
siastici e la facoltà di ^disporne liberamente^ e dia opera 
a che siano loro restituiti. Vuol essere un fatto immenso, 
più semplice tuttavia nella esecuzione di quello che pare 
a prima vista. A me qui basta di porre le massime : e sol- 
tanto farò notare che nella somma dei beni ecclesiastici non 
vengono i beni delle corporazioni religiose, le quali sono 
enti morali a sè^ che hanno bensì le loro radici nella 
società ecclesiastica, ma non si d<inno confondere colla 
medesima : le corporazioni monastiche sono piante paras- 
site e da sradicare, ma non dennosi confondere col gran 
tronco che è la società ecclesiastica, né i loro beni coi 
beni di questa. 

Dicendo che i sacerdoti consumarono una usurpazione 
a danno della Chiesa impossessandosi dei beni ecclesia- 
stici, non voglio dire che i singoli sacerdoti siano pre- 
cisamente usurpatori, e tanto meno poi usurpatori sacri-* 
leghi : dopo tutto V operajo merita pure il suo sostenta» 
mento. Bensì i sacerdoti che da quindici secoli contras- 
sero Tabitudine di consacrare tutti i loro interessi, anche 
materiali, anche illegittimi, grideranno al sacrilegio contro 
quelli che vorranno restituiti alla Chiesa i beni suoi} 
certo, noi dobbiamo aspettarci ogni sorta di insulti e di 
imprecazioni, e sopra tutto di udirci chiamati «acri%Ai: 
noi sacrileghi^ noi che vogliamo ristabilito il fatto apo- 
stolico! ripeto che non è il caso di sacrilegio, imperocbèr 
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i beni materiali non sono delPessenza della Chiesa-^ ma 
se fosse il caso, chi sarebbero i sacrileghi, e fin d'aera, e 
da tanti secoli ? non vi è dubbio : i sacerdoti. 

La terza condizione deir esistenza libera della Chiesa 
è che elegga da sé i proprii ministri e si governi da sé. 

In quanto alPazìone governativa, che é Tesercizio della 
legittima giurisdizione ecclesiastica, non può essere que- 
stione di libertà o di non libertà: ho constatato ripetu- 
tamente che la legittima giurisdizione, quella attribuita 
espressamente da Gesù Cristo agli apostoli, non può ve- 
nire né usurpata né impedita dai potenti, è inattaccabile 
ed incoercibile. Ciò che i potenti valevano a manomettere 
ed a usurpare realmente era il diritto elettivo^ e lo fe- 
cero, e due volte, una prima contro i fedeli, una seconda, 
meno male, contro il primate romano : ed è una tale usur- 
pazione che ora importa di far cessare, ed importa mas- 
simamente, volendosi che la Chiesa sia libera. 

Il diritto di eleggere i proprii ministri ò essenziale per 
la Chiesa, é essenziale, ripeterò col Rosmini, quanto il 
diritto stesso di esistere: laonde una usurpazione dì 
questo diritto sì che la si può dire veramente sacrilega. 
La Chiesa visse e prosperò per tre secoli a malgrado 
della guerra aperta che le facevano i potenti \ la Chiesa 
6ta da diciotto secoli anche senza il riconoscimento giu- 
ridico da parte delle potestà politiche, sta da quindici o 
sedici secoli senza la libertà di disporre de*" proprii beni ; 
e potrebbe stare ancora così, imperocché né il diniego 
di giuridica esistenza, né la usurpazione delle sue tem- 
poralità non intaccano la sua essenza: ma esiziale per 
la Chiesa é bensì Tusurpazione del diritto elettivo, o sia 
perpetrata da uno o da pochi vescovi, o sia perpetrata 
dai .potenti del mondo polilico. Certamente , la usurpa- 
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zìone dì qaasto diritto essenziale non partorì tatto il 
male che virtualmente contiene-, non valse a paraliz^ 
zare ed a spegnere la vitalità della Chiesa, ma tale era 
ed è virtualmente la perniciosa sua efficacia^ e se non la 
manifestò pienamente lo si deve alla resistenza opposta 
dalla virtù intrinseca della Chiesa. Gli errori ed i tra- 
viamenti degli uomini, scrive Gioberti, sono lungi dal 
produrre in effetto tutto il male che minacciano ^ perchè 
se il contrario si verificasae, e le opinioni false partoris-^ 
sere tutti i disordini di cui sono pregne, il genere umano 
da molti secoli sarebbe spento. Non è già che V errore 
sia sterile^ ma la sua efficacia è notabilmente scemata da 
un seme attivo e fecondo di verità, che il Cielo ha in- 
serito nel petto degli uomini, e reso superiora ai trascorsi 
deirarbitrio e delPintelletto. E questo che è vero in ge- 
nerale, è specialmente vero per la Chiesa di Cristo, cosi 
perfetta ne'' suoi principii, cosi pura ed immarcescibile 
nella sua essenza. La Chiesa come trionfò sempre, per 
la sua intima virtù, della guerra che i potènti le fecero 
per diciotto secoli, da prima apertamente, palliatamente 
poscia ed in oggi, cosi visse e vive a malgrado della usur- 
pazione del diritto essenziale di eleggere i proprii mi- 
nistri. Tuttavia molti e gravi i mali partoriti dall' u^ 
surpaziooe, ed il massimo è la illegittimità della gerar- 
chia, della quale sono le conseguenze peggiori la morte 
spirituale della gerarchia stessa, ed il divorzio profondo 
tra la gerarchia e la moltitudine dei fedeli, e Talleanza 
servile della gerarchia coi violenti, e la gerarchia ridotta 
strumento di ogni tirannide, in ispecie della papale. A. render 
libera la Chiesa, cioè la società dei credenti, è adunque 
massimamente necessario le sia restituito V esercizio del 
suo diritto, veramente divino, dì eleggersi i proprii mi- 
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nistrì. E noi innalziamo ancora una Yolla grazie alla 
Pro^Tidenza divina perchè Pesercizio del supremo diritto 
dei fedeli sia venuto in mano di uomini dai quali mn 
è irragionevole attenderne la restituzione, ed ai quali, 
nel peggiore evento, la restituzione potrà es^re più fa- 
cilmente imposta (i). 

Il mio intendimento, nell'aggiun gere questa parte terza 
a conclusione degli studii istituiti intorno alla costitu- 
zione della Chiesa di Cristo, era di indicare i termini ge- 
nerali della soluzione naturale del grande problema po^ 
litico-religioso : avrei adunque terminato', tuttavia il più 
importante oggetto del diritto elettivo mi induce ad af- 
frontare due questioni, per esprimerne il mio parere. Quanto 
ho detto or ora circa le tre condizioni della esistenza li- 
bera della società ecclesiastica in seno allo Stato, lo credo 
irrefragabile*) e specialmente in quanto alla necessità di 
restituire alla Chiesa il diritto elettivo, io credo che sol- 
tanto il dubitarne sia empietà e sacrilegio: non così per 
quello che aggiungo qui in seguito. 

La prima questione è quella della elezione dei parroci. 
Quanto al riconoscimento giuridico dei consorzìi parro&^ 

U) Ho detto altrove, in una nota, qualche cosa del potere temporale del 
papa : ecco qui la vera e naturai soluzione della cosi detta qtiestione ronut' 
no. La soluzione si può formulare in due modi : restituzione alla Chiem 
romana delle tue temporaiità, oppure legittimazione del vescovo di Roma: 
teniamo questa seconda formola come più perspicua. Non è egli vero che 
se si convocassero i fedeli della Chiesa romana, secondo prescrivono gli 
antichi canoni cioè lo statuto divino, per la elezione del loro vescovo! il 
potere temporale del vescovo di Roma cadrebbe lenz' altro? Quesu è la 
▼era e più naturai soluzione, e potrebbe forse praticarsi domani, oggi stesso, 
perchè il vescovo di Roma è pur egli illegittimo, come tutti gli altri^ ma 
si dovrebbe praticarla almeno alla morte del vescovo attuale, tanto più se per 
allora la questione politica non fosse risolta ancora nemmeno di fatta Mi 
' pare che se i consiglieri della corona si piantassero risolutamente e aperta- 
mente in questo terreno, ne sarebbe ben servita l'Italia, e tutto il mondo. 
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^hialì, ed alla riconsegna ai medesimi dei rispettivi beni 
ecclesiastici, vale perfettamente ciò che fu detto: ma il 
detto circa la restituzione del diritto elettivo si riferisce 
propriamente alia elezione dei vescovi , in quanto che io 
ne trattai^ e qui e altrove, in base alla costituzione pri- 
mitiva, e nella costituzione primitiva non vi fu che un 
«olo ordine di sacerdoti, quello dei vescovi,: V ordine sa- 
x^erdotale minore fu una tigliazione delPordine maggiore, 
e figliazione posteriore di qualche secolo alla fondazione 
della Chiesa:, laonde discorrendo della elezione dei par- 
roci, io non mi trovo più nel campo del diritto primitivo 
divino, e mi vien meno la certezza dogmatica. Richiamo 
quanto ne dissi nel discorso storico. In quel discorso, 
condotto dalla logica naturale, asserii che la elezione dei 
parroci, in genere dei minori sacerdoti stabiliti alla di- 
rezione spirituale dejle singole comunità di fedeli, deve 
essere fatta per suffragio delle comunità stesse, e ciò per- 
chè valgono e sono perfettamente applicabili anche per la 
elezione dei parroci le stesse ragioni per le quali dob- 
biamo credere che è stata sancita la necessità del suffra- 
gio popolare allo stabilimento dei vescovi : ma tuttavia 
ammetto che se ne possa dubitare, qualora considerar si 
vogliano l sacerdoti minori, governanti le singole comu- 
nità comprese nella giurisdizione di ogni vescovo, come 
tanti mandatarii del vescovo stesso. La questione della 
elezione dei parroci potrebbe anche risolversi, e nel mio 
senso, colla storia alla mano (1); ma non sono disposto 
ad internarmi in un labirinto: sarà decisa competente- 

(!) lo non posso dire come stieno oggidì le cose in tutta Italia e negli 
altri paesi cattolici quanto alla elezione dei parroci e degli altri pastori 
dello stesso ordine, ma posso citare l'esempio di alquante parrocchie della 
Lombardia, nelle quali i parroci o curat^i vengono ancora eletti dai fedeli, e 
ciò ab immemorabili. 
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mente ed una volta per sempre dal futuro concilio dei 
vescovi legittimi: si può per altro ritenere intanto, senza 
tema di errare, che da qualunque punto di vista si voglia 
dipartirsi non è possibile evitare questo dilemma: o i 
parroci devono essere eletti dalla comunità alla direzione 
della quale devono venir stabiliti, o i parroci devono es- 
sere nominati dal vescovo stalo eletto legittimamente cio^è 
per il suffragio dei fedeli di tutta la diocesi: escire di 
qui non si può, senza incorrere nel sacrilegio e nelPem- 
pietà. 

L'altra delle due questioni si riferisce alla frequenza 
dei vescovi e quindi dei consorzii vescovili o diocesani. 
Gesù Cristo istituiva un ordine solo di sacerdoti, che fu 
quello dei vescovi-, i vescovi furono 1 soli sacerdoti nei 
primi due o tre secoli della Chiesa, sussidiati da qualche 
prete nelle comunità più numerose : ciò è già chiaro per 
quanto fu detto nella parte prima e nella seconda di que- 
sti studii. Io credo pertanto che Tideale della Chiesa sa- 
rebbe che ogni gruppo distinto di fedeli avesse il pro- 
prio vescovo: tuttavia non starò a criticare Tistituzione 
deirordine dei preti, e la moltiplicazione di questi a tale 
che oggidì e da molto tempo la direzione spirituale im- 
mediata delle distinte comunità dei fedeli è dovunque af- 
fidata ai preti, e che i vescovi si stanno per general co- 
stume riservati, e al di sopra delle comunità moltissime 
della rispettiva giurisdizione, e come avvolti in una nube mi- 
steriosa, occupati a formare e dirigere il minor clero ed 
a godersi le laute rendite vescovili. Sarebbe assai facile 
il dimostrare che la superbia e Tavarizia entrarono per 
molto in siffatta sistemazione deiristituto gerarchico : ma 
lasciamo questo: il penderò di mutare il fatto attuale, 
un fatto così immenso, a molti non parrebbe d'uomo ra- 

Serra. i5 



gionevole-, ed al postutto si tratta di forme, e le cose 
ponno pure, co^i come stanno, conciliarsi colla essenza 
della Chiesa e coi bisogni spirituali dei fedeli. Ma, do* 
mando io dopo di ciò , e non si potrebbe almeno avvici- 
narsi qualche poco airideale apostolico, non si potrebbe 
almeno moltiplicare i vescoTi ed i consorzi! diocesani ? 
Certo che si può, e facilmente. 

Neirargomento della creazione, divisione, riunione dei 
tescovadi non meno che delle parrocchie, si suoi ricor- 
rere a ciò che eufemisticamente si chiama il diritto sto- 
rico. Gli imperatori romani del quarto secolo e del quioto, 
i sovrani del basso impero, Carlomagno ed i suoi suc- 
cessori, gli Ottoni ed i successivi imperatori di Germania, 
ed insomma sempre e tutti i principi delia cristianità si 
attribuirono ed alFoccasione esercitarono il diritto di sta- 
tuire nuovi vescovadi, di dividere e riunire gli esistenti. 
fé non so Teramente dove se Tabbiano pescato i principi 
questo diritto di metter mano in cose che sono interne 
della Chiesa-^ forse nel sacramento deirincoronazione: ma 
comunque, fatto sta che vescovi e papi lo assentirono loro, 
né sempre soltanto tacitamente, ma bene spesso espressa- 
mente, e talora perfino invocarono essi medesimi rintér- 
vento e Tajuto dei principi per tali bisogne^ altro degfin- 
cidenti della vecchia alleanza: e fatto sta eziandio che i 
pubblicisti in generale ed anche non pochi canonisti «- 
tribuirono ed attribuiscono tuttora ai princìpi il diritto 
in discorso. Fincbò la Chiesa, la vera Chiesa, non ebbe 
esistenza propria , opperò fino ad oggi un tale dintio 
può essere sostenuto con buoni argomenti di utilità^ ma 
se si riguardi al diritto ecclesiastico puro e divino non 
vi si rinviene alcun fondamento, e devesi quindi ritenerlo 
per insussistente, e pia ancora , devesi ritenerlo siccome 
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lesìTo della indi pendenza e delta libertà della società ee* 
clesiastica, in quanto che tocca a cose interne della me- 
desima. Volendosi ora ristabilire il diritto divino, biso^ 
gna romperla col cosi detto diritto storico il quale, in 
quanto si riferisce alia Chiesa, non altro è che una somma 
di abusi, abusi vecchissimi, abusi dì dieci, di dodici, di 
quindici secoli, ma pur sempre abusi cbe non acquistt- 
^rona mai il valore di uno zero di fronte al diritta eccie*- 
siastico puro e divino. Ma se cosi deve essere, corno mai 
fia possibile al governo delia società civile di moltiplicare 
le diocesi? Col più semplice dei mezzi, che è la libertà 
dei fedeli. 

Ho detto che lo Stato deve accordare ad ogni diocesi 
ia qualità di persona giuridica e deve quindi procurare 
la restituzione ad ogni consorzio diocesano delle rispet- 
tive temporalità : or bene nulla osta a che lo Stato, nelfatto 
stesso di tale giuridico riconoscimento^ dichiari di essere 
disposto dal canto suo a riconoscere come diocesi dati ter- 
ritorii, oggidì parti integranti di vecchie diocesi, aventi! un 
dato nuocerò di abitanti cattolici ed un centro civile colle date 
condizioni (l)^ed a procurare conseguentemente la divisione 
dei beni delle vecchie diocesi rispettive nella proporztcme 
della popolazione cattolica, e ìnUfi ci6 qualora ne sia fetta 
domanda in dati modi e da un dato numero di individui 
aventi date qualità e requisiti: nulla osta a che Io Stato 

(i) Per esèmpio io LombaMiadi potrebbe aprir adito allo stabilimento di 
altri quindici o tenti « anobe più yedcèvl: Sondrio, Chiarenna, Varese, 
Lecco, Busto Ariizio, Monia, Saio e molte altre città o grosse borgate 
potrebbero benissimo diventare capi-diocesi, e avere il proprio vescovo, e ciò 
sarebbe tanto opportuno non solo per atvicinarci a quella condizione hYir 
eittfima imerna delia C2ile«i quando Aon eraiao che vescovi • tutt' «T pA 
con qualobe minor cbierico sussidiario, ma ancora per agevolare la elezione 
dei vescovi da parte dei fedeli, e perchè le elezioni siano buone, cioè fatte 
dai fedelf con vicina coAosceUza delle qualità del candidato. 
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faccia una simile dichiarazione, ed agisca conseguente- 
mente: la potestà politica resta sempre al di fuori della 
società ecclesiastica, ed i fedeli restano sempre liberi ^ che 
anzi la potestà politica difende la libertà di questi per ciò 
che le concerne, cioè in quanto air atteggiamento este- 
riore della società ecclesiastica, ed in quanto alle tempo- 
ralità delia società stessa. i fedeli non vorranno ap- 
profittare deir accordata facoltà, e tal sia di loro-, o i 
fedeli vorranno approfittarne, e dovranno poi essi mede- 
simi provvedere e trattare internamente per lo stabili- 
mento del nuovo vescovo : in ciò la potestà politica punto 
non deve ingerirsi. Certamente che i vescovi moderni . 
vescovi illegittimi, uomini tulfaltro che apostolici , resi- 
steranno ai legittimi desideri! dei fedeli, ma la resistenza 
non potrà durare a lungo, conciossiachè intanto la parte 
competente delle temporalità diocesane resta già posse- 
duta dai fedeli delle diocesi istituende^ e comunque, io 
ho voluto qui dimostrare come sia nelle naturali facoltà 
della potestà politica di promuovere la moltiplicazione dei 
vescovi, vale a dire di provocare il pronto stabilimento 
di molti vescovi legittimi, perchè in ciò mi pare di scor- 
gere una potentissima leva per chi si assumesse di smovere 
il mostruoso edificio attuale. 

Finirò facendo avvertire, ciò che concerne piuttosto al 
diritto ecclesiastico interno, il legame in che stanno le 
due questioni, della eleziqpe dei parroci e della moltipli- 
cazione dei vescovi , in quanto che quesf ultima diventa 
necessaria se prescinder si voglia dalla elezione dei par- 
roci per suffragio popolare: io del resto credo che il 
meglio, cioè il più consentaneo col diritto ecclesiastico pri- 
mitivo sarà di fare e Tuna cosa e Taltra, cioè di molti- 
plicare le diocesi. tanto che ognuna non comprenda più 
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ili quaranta o cinquanta parrocchie, e di assentire do- 
vunque ai fedeli delle parrocchie il diritto di suffragare 
«ella elezione del rispettivo parroco. 

- Tale e tanto è il significato della formola libera Chiesa 
in libero Stato, 



Se noi, io ed il mio lettore, fissiamo* il nostro pensiero 
.sui profitti degli studii fatti fin qui, troviamo di aver 
conquistato due magnifiche verità sorelle. La prima è 
che libera Chiesa in libero Stato significa qualche cosa 
di più di abolire il potere teroporale del vescovo romano,' 
e di cessare le funzioni politico-religiose, e di sepa- 
rare il matrimonio civile dalPecclesiastico, e di togliere 
ai preti i registri dello stato civile^ lil^ra Chiesa in li- 
bero Stato significa una riforma immènsa, niente meno 
della RIFORMA CATTOLICA. Qucsta verità è tanta che a 
tutta prima incute un certo sgomento; ma soccorre tosto 
a confortarci lo spirito T altra verità di cui siaìno pos-. 
sessori, la quale è che T assestamento della Chiesa a li- 
bertà in seno allo Stato coincide mirabilmente e quasi 
dico si identifica colla riforma cattolica. Questa seconda 
verità è tale da inondare di gioja ogni cpore che pal- 
piti per la patria e per T umanità, ogni cuore che non 
sia morto a tutti i nobili sentimenti: quanto a me con- 
fesso che il giorno in cui afferrai la- convinzione che la 
liberazione della Chiesa da parte dello Stato implica, al- 
meno inizialDàente, la riforma cattolica^ lo ricorderò sempre 
come un giorno dei più felici della mia esistenza. 

La riforma cattolica! ma è questa l'aspirazione ine-- 
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saudita di dodici secoli, ravvenimento invocato e provo- 
cato indarno da un milione di martiri: e noi ne siamo 
alla vigilia; sì, noi siamo alla vigilia della riforma ccu- 
tolica che le generazioni venture saluteranno come il più 
grande avvenimento morale di questo secolo, e delP evo 
moderno, e delfera cristiana, come Tavveni mento il più 
fecondo di beneficii al genere umano dopo la missione ed 
il sacrificio del Cristo, e tale appunto perchè rinnova- 
mento delPopera del Cristo. 

Quale mai occhio umano può prevedere, quale mai urna- 
na voce può preconizzare i beneficii tutti che dalla 
riforma cattolica saranno per derivare alle genti cristiane 
od al genere umano? Anche a me arride il pensiero di 
dif^piegare allo sguardo àei mio lettore lo spettacolo gran- 
dioso delle conseguenze benefiche della riforma cattolica^ 
dalle massime alle minime, dalle prossime alle remote, né 
soltanto delle con^guenze religiose e morali, ma eziandio 
delle sociali e politiche, e perfino delle economiche; ma 
BOQ Toso; è unMmmetisità di bene a! cospetto della qnale 
la mia povera mente rimane abbagliata e si smarrisce, ed 
al cospetto ddla quale può bene smarrirsi anche una 
mente molto più perepieacc della mia: cosi si smarrirà 
la m^nte dei futuri che vorranno ricordare la immensità 
del male presente. Ma nella meravigliosa prospettiva due 
beneficii spiccano prominenti, due beneficii supremi, come 
quelli ai quali altri molti sì attengono, come quelli die 
sono la somma di innamearevoiì altri; e questi due li p«è 
aoorgere ognuno e oon occhio sicuro. Resa libera, epp^ò 
riformata la Chiesa secondo lo statuto evangelioo sicché 
sia ravvivata la gerarchia per lo spirito di carità, sarà 
firmata la pace, e più ancora, il patto d'^alleanza perpetua 
fra }a Chùesa e lo Stato, fra lo spirito di religione ed i 
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grandi principii di libertà, ed i due ordini, distinti e 
indipendenti ma intimamente concordi , si gioveranno a 
vicenda spontaneamente, sicché i cristiani e i cittadini V^^ 
grediranno sicuri e fidenti verso il benessere temporale 
sempre maggiore* e nel morale perfezionamento. Rifor-« 
mata la Chiesa in Italia, la riforma si estenderà rapida-* 
mente alle altre genti cattoliche: allora sarà un trasporto 
entusiastico di tutte le Chiese scismatiche verso 1' anti- 
chissimo centro*, e cosi ricomposta ad unità la Chiesa 
di Cristo, essa riacquisterà Tenergia apostolica dei primi 
secoli, e sarà riavviata la conquista morale del mondo nei 
nome del Nazzareno fino al compimento della promessa 
divina : e sarà un solo ovile ed un solo pastore. 

Dopo di ciò, e rivenendo alPoggi, io mi rivolgo ai con- 
siglieri del re d'altana: assai difficilmente la mia debole 
voce giungerà fin lassù, non per questo io tacerò, altri 
ancora parlarono al deserto: io mi rivolgo adunque ai 
consiglieri del re e chiedo loro: intendete voi sincera-- 
mente di promuovere T attuazione della Ubera Chiesa ? 
volete voi davvero porger modo, aprir la via alla Chiesa 
di riformare so stessa, dandole libertà ed indipendenza ? 
Se cosi è, mano alfopra -, oggimai Pindugio è colpa j voi 
stessi avete proclamato al cospetto d'Italia: libera Chiesa/ 
e voi dovete tenere la vostra parola. L** assunto vostro è 
semplice, è precisamente definito : riconoscere una società 
religiosa che esìste da diciotto secoli, e della quale voi 
pure siete partecipi-, procurare la restituzione a questa 
società de^suoi beni temporali^ e sopra tutto impetrare 
dal re la rinuncia di una prerogativa che non è propria 
della corona, per restituirla a chi naturalmente compe^ 
te (i). E runa e Taltra e Taltra cosa può farsi domani-, 

(1) Sventuratamente per alcune Provincie d'Italia relezione -del vescoyij 
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oggi stesso; da nessuna parie è a temersi forte contrasto. 
La Maestà del re d'altana non si dice né cattolica, né 
' cristianissima^ né apostolica^ ma in compenso il re nostro 
è buon cristiano egli stesso, conciossiaché egli ama i suoi 
popoli e ne desidera la felicità e di esserne riamato ; il 
re nostro non dice de"' suoi popoli: mi temino^ purché 
servano^ bensì : siano liberi^ purché mi amino: e voi che 
lo avvicinate ditegli che se nel suo nome e per la sua 
virtù potè compiersi il più grande avvenimento politico 
di questo secolo, il risorgimento della nazione italiana, 
egli può aggiungere a tanta gloria una, gloria anche 
maggiore, quella di aver dato la prima spinta al più 
grande avvenimento morale delfetà moderna-, ditegli che 
ciò egli può fare con un lieve sacrificio, ed il sacri- 
ficio sarà fatto. Per contrastare alla liberazione della 
Ghiiesa, e specialmente alla restituzione dei beni eccle- 
siastici^ alle singole comunità di fedeli, insorgeranno gli 
uomini della gerarchia, e primi gli uomini del cosi detto 
alto clero: certamente, da cotestoro dovete attendervi una 
resistenza ostinatissima, disperata; ma voi, forti nella vo- 
stra coscienza, forti pel suffragio di tutti i veri e illu- 
minati cristiani d'Italia e del mondo, voi potrete affron- 
tare tranquillamente le imprecazioni di questi figli delle 
tenebr^^ e sfidare securi e sventare le loro macchinazioni: 
sì, dagli uomini delPalta gerarchia sarà combattuta di- 
speratamente la riforma della Chiesa a libertà , ma ogni 
sforzo di cotali cadrà invano; è egli possibile -dubitare 
del trionfo in una lotta nella quale voi potete suscitarvi 

è di ef^clusiva spettanza del vescovo di Roma: ma non importa: la resti- 
tuzione del diritto elettivo si compia da per tulio dove intanto si può, da 
per tutto si procuri la restituzione dei beni ai consorzi! diocesani ; e poi 
vedrete. 



r alleanza poderosissima del sentimento religioso delle 
moltitudini ? Ma eppoi , credete forse che proclamata al- 
tamente e ih termini chiarì e precisi la libertà della Chiesa, 
il santo grido non sia per suscitarvi degli alleati e dei 
campioni fra gli stessi sacerdoti? Per l'onore deir uma- 
nità, è impossibile pensarlo! Certamente, il grido di li- 
bera Chiesa non avrà eco nei corifei della gerarchia^ que- 
sti risponderanno ferocemente col grido di schiavitù, abu- 
sando e straziando il nome di Cristo, come fanno da secoli^ 
ma il grido di libertà avrà eco in molti, sì, in molti dei 
minori .sacerdoti, negli umili cultori della pura dottrina 
evangelica, e in quelli che lontani dai centri dove più im- 
perversa la fazione sacerdotale, seppero, per la virtù propria 
individuale , preservarsi dalle sozzure di essa fazione, ed 
animati dal vero spirito deirEvangelio faticano assiduamente 
al benessere spirituale dei fedeli, degni sacerdoti di Cristo, 
banditori sinceri di pace e di carità;, fra questi troverete 
degli alleati intrepidi ed utilissimi, per l'ajuto dei quali 
la vittoria sarà più pronta. 

E quello che si deve fare si faccia presto, ne^ favorevoli 
circostanze delfoggi;, Pindugio di un giorno può tornarci 
fatale: Toggi è vostro, ma chi può assicurare che sarà vostro 
ancora il domani? Voi vedete, anche in Italia, come in 
altri paesi, la società somiglia a. colui che afflitto e irre- 
quieto per interno malore inclina a credere a chiunque, 
sia pure ad inganno, gli promette guarigione. I falsi me- 
dici della società sono le sette ^ e ne sono anche in Italia^ 
una già vecchia e potente, altra che appena incomincia 
a strepitare : quella anela ad impadronirsi di nuovo delle 
moltitudini per abbrutirle, e dominarle poscia tranquil- 
lamente-, questa tenta di allucinare le moltitudini e tra- 
scinarle neiranarchia, per ridurle al suicidio politico e 
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averle quindi in propria balia : ed anaendue queste sette 
approfittano astutamente delle condizioni morbose della 
società. Voi che state in oggi al capezzale del malato, 
voi dovete preservarlo dal cadere nelle mani dei modici 
menzogneri, dando opera seriamente a guarire le ma- 
lattie che lo tormentano. Gravissima, forse la più grave 
delle malattie della società moderna è appunto la schia- 
vitù della Chiesa, schiavitù per la quale il sentimento re- 
ligioso è fatto arma contro le stesse moltitudini, e per la 
quale la società italiana alimenta del proprio sangue e 
nel proprio seno, tra monaci e chierici, settanta mila paras-^ 
siti e cento mila nemici : e questa malattia urge di gua* 
rìrla-^ date piena libertà alla Chiesa, e voi avrete in pari 
tempo tolti per sempre i popoli d'Italia al pericolo oggi 
ancora imminente di ricadere negli artigli di una setta 
poderosa e funestissima, la quale vive appunto la mercè 
della schiavitù della Chiesa: e fatto ciò, voi avrete sot- 
tratto alimento eziandio airaltra setta, di cui diceva*, ben 
sapete che le sette non hanno vitalità propria, ma vivono 
di accatto e»di antagonismo. 

Tutto adunque, le propizie circostanze delfoggi come 
i timori pel domani, tutto vi dice di fare: suvvia! spez- 
zate le chiuse, rompete le dighe ^ sarà una fiumana di 
avvenimenti rapida, irrefrenabile, decorsa la quale, la 
Chiesa di Cristo si troverà rinnovata , e la società poli- 
tica si troverà guarita di un grave malore. 

Ma forse, a queste mie parole, voi crollate la testa , e 
forse uoo scettico sorriso vi sfiora le labbra : se è cosi, 
me ne duole-, me ne duole per la Chiesa, per la patria 
nostra, per Pumanità : tuttavia quel che esser deve sarà : 
anche senza l'opera vostra i destini delPumanità si compi- 
ranno, /am voletUes ducutiti nolentes trahunt. Però vi dico 
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intanto che più non vi sta bene il parlare di libera Chiesa^ 
perchè non istà bene a nessuno dire che si vuole ciò che 
non si vuole: dovreste disdire le vostre promesse*^ al- 
meno astenetevi dal ripeterle, e dal parlare ancora di li- 
bera Chiesa : giuocate il vostro giuoco politico, acquistate 
Roma airitalia; avrete fatto un bel servigio alla patria, 
e qualche cosa eziandio per la Chiesa: ma non parlate 

più, ripeto, di libera Chiesa : ne parleremo invece noi, 

noi sinceri filantropi dispersi e confusi nella moltitudine :.... 
e prepareremo la via alFuomo del Signore. 
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